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Tre giornii tre "martiri" 
Colpito anche il direttore del TG1 
Le BR rivendicano, Cossiga chiede 

nuove misure di fascismo, DC e PCI 
si accordano sul fermo di 48 ore 

Dopo gli attentati a Bruno e Montanelli, dopo quelli a due giornalisti della Nazione e a un furgone del Corriere della Sera, colpito a rivolverate nelle gambe il direttore del TG 1, il democristiano Rossi. Le Brigate Rosse rivendicano. I primi risultati di queste provocazioni sono sotto gli occhi di tutti: Montanelli diventa un «mar-tire » dell'anticomunismQ, la stampa fa la fila per ascoltare i suoi propositi di vendetta, si leva di nuovo il grido d'allarme per uno schieramento sulla linea del Piave, Cossiga rivendica misure idonee e si fa un gran parlare di fermo di polizia. Gli « esperti » sull'ordine pubblico della DC e del PCI si sono incontrati oggi, per parlare di intercettazioni telefoniche e fermo di sicurezza. Convergenze sul fermo di 48 ore. 

In piazza non per le vertenze^ ma contro i licenziamenti 
Si mobilitano gli operai delle fabbriche colpite dalla disoccupazione e dalla cassa integrazione. A Milano 3.000 della Sit-Siemens al corteo. A Napoli gli operai della Montefibre in massa. Ad Augusta, a Priolo e Polistena operai, studenti, giovani, disoccupati. A Nuoro i sindacalisti aggrediscono operai, femministe, giovani. Da 2 giorni bloccata la Materferro contro 2 licenziamenti di rappresaglia. Estraneità degli operai unicamente im-pegnati nelle vertenze sindacali. 

Dalla galera di Bologna: 
inizia lo sciopero della fame 
I compagni arrestati per le lotte del movi-mento degli studenti ( i Bologna dopo l'ucci-sione di Francesco Lorusso e tuttora dete-nuti in base ad accuse inconsistenti e prete-stuose hanno annunciato con questo comuni-cato di avere iniziato uno sciopero della fame. 

« Ci sono momenti più o 
meno importanti nella sto-
ria di ogni paese in cui 
di fronte ad avvenimenti 
drammatici che tendono a 
turbare l'equilibrio socia-
le, il sistema di potere 
reagisce esercitando una 
giustizia sommaria. In 
questi momenti la norma 
politica intesa come scel-
ta del controUo sociale fa 
aggio suUa norma lega-
le. A noi sembra che 1' 
operato della Magistratu-
ra bolognese dopo i fatti 
dell'I! e 12 marzo si sia 
concretizzato in una appli-
cazione pazzesca di que-
sto principio, che aveva 
dato più volte spietate di-
mostrazioni nel corso del-

la storia del nostro paese. 
Le accuse di associazio-

ne a delinquere e di as-
sociazione sovversiva, le 
stesse che alla fine dell' 
800 servivano a colpire le 
nascenti organizzazioni so-
cialiste, e durante il fa-
scismo qualsiasi opposi-
zione politica organizzata, 
si applicano con la stessa 
naturalezza ad una radio o 
ad un giornale. La forza 
di queste accuse non sta 
in una dimostrata respon-
sabilità penale dei singoli, 
ma in una presunta re-
sponsabilità politica col-
lettiva e in fin dei conti 
nella gravità stessa degli 
avvenimenti cui si riferi-
scono, che richiamano per 

necessità l'esistenza di re-
sponsabili purché siano 
contro questa gravissima 
montatura che ci priva da 
alcuni mesi della libertà 
personale sulla base di ac-
cuse infondate, noi sotto-
scritti Maurizio Bignami, 
Rocco Fresca, Gabriele 
Gatti, Mauro Minnella, 
Valerio Minnella, Angelo 
Pasquini, Stefano Sabbiot-
ti, detenuti nel carcere di 
S. Giovanni in Monte, co-
munichiamo di avere ini-
ziato uno sciopero della 
fame a partire dal 31 
maggio 1977, rivendicando 
la nostra scarcerazione 
immediata. A tre mesi dal 
nostro arresto, con le i-
struttorie ancora aperte, 
denunciamo il carattere 
dimostrativo e punitivo 
della nostra detenzione, 
non solo nei confronti no-
stri, ma di tutti i ccunu-
nisti. 
S. Giovanni in Monte, 
1. giugno 1977. 

Devastata la sede 
nazionale 

del Partito Radicale 
« Ignoti » spaccano macchine, ru-
bano soldi, distruggono materiale e 
alcune centinaia di firme. Un moti-
vo in più per rafforzare la campa-
gna per gli otto referendum. 

L'incontro delle 
donne a Parigi 

La forza di migliaia di donne, venu-
te da diversi paesi, ha modificato il 
tema iniziale del convegno nato nel 
1975 all'interno della corrente «Lot-
ta di Classe», (articolo a pag. 10) 

Vilipendere i muri 
Una pagina (la 8) su come si forma e si de-forma l'opinione pubblica a Bologna. 

Sciopero 
a metà 

Si è scioperato nelle 
grandi fabbriche e si è 
manifestato in molti cen-
tri grandi e piccoli. Que-
sta giornata è stata uti-
lizzata in modo omogeneo 
dagli operai delle fabbri-
che colpite dai licenzia-
menti di massa, dagli 
smembramenti, dalla cas-
sa integrazione. Cioè da 
chi era interessato non 
allo sciopero dei grandi 
gruppi, bensì alla nuova 
ondata di disoccupazione 
scatenata contro il sud 
operaio, alla cassa inte-
grazione come alla Sit-
Siemens. E' invece con-
fermata la estraneità del-
la massa degli operai ai 
contenuti di queste ver-
tenze, alle parole d'ordi-
ne del PCI. 

Non si va in piazza in 
ossequio all'intesa DC-
PCI cui queste vertenze 
sono subordinate e fina-
lizzate. Ciò che non è 
subordinato, al quadro po-
litico e al regime di po-
lizia, ma ne è emana-
zione diretta, sono i li-
cenziamenti di massa e 
di avangurdia, le denun-
ce contro gli operai che 
lottano e non si piegano. 
Giovedì pomeriggio due o-
perai della Materferro so-
no stati licenziati dopo un 
corteo contro la messa in 
libertà di 3 reparti. La 
fabbrica è stata subito 
bloccata e venerdì il bloc-
co totale è continuato, ha 
lotta, l'opposizione, l'or-
ganizzazione, come già al-
l'Alfasud e alla Ignis, si 
sviluppano su un terre-
no autonomo e antagoni-
sta al progetto di norma-
lizzazione e di repressio-
ne della classe operaia, 
ne della classe operaia. 
Lo sciopero di oggi ha 
visto al sud, nei piccoli 
centri come Polistena. 
Priolo. Augusta, una com-
battiva presenza operaia, 
studentesca, giovanile. A 
Nuoro i sindacalisti han-
no aggredito compagne e 
compagni. Si è visto an-
che come il clima politi-
co di terrorismo pesi in 
molte situazioni del nord, 
a Milano in primo luogo. 
A Cossiga fa comodo che 
si spari su Montanelli. 
Per il governo un'occasio-
ne in più per alimentare 
la spirale della provoca-
zione e per sottrarre ter-
reno alla lotta operaia e 
proletaria. 

m-
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Incursione e devastazioni 
nella sede 
del partito radicale a Roma 
Hanno portato via le schede dei referendum e il denaro delle collette. 
Distrutta una fotocopiatrice, le macchine da scrivere, i megafoni. A 
Monza incendiato un pulmino. Gli attentati di Roma e fVIonza sono av-
venuti in singolare sincronia con le aggressioni del servizio d'ordine 
del PCI di Torino e Terni contro i tavoli per la raccolta delle firme (ve-
di articoli a pagina 11). 

Incnrsione nottnrna e 
parziale devastazione nel-
la sede nazionale del Par-
tito Radicale, a Roma in 
via di Torre Argentina: 
archivi e macchine da 
scrivere distratte, mega-
foni ed amplificazione ru-
llati, modali con alcune 
centinaia di firme per I 
Teferendam pwtati via. 
Un attacco che è insie-
me un intervento concre-
to e pesante contro la 
campagna dei referendum 
5n corso e contro il PR, 
ed anche, iH-obabilmente 
wi avvertimento: nella fa-
se finale della raccolta 
delle firme e della loro 
verifica e custodia, ormai 
i colpi bassi non si pos-
sono neanche più preve-
dere tutti, tante sono le 

passibilità di ci^ire. 
Se domani ci fosse un 

più pesante attacco con-
tro le sedi in cui si ve-
rificano e si custodiscono 
i modali firmati, possono 
andarci di mezzo non so-
lo decine o centinaia di 
firme, ma anche migliaia 
o diecine di migliaia (e 
non si può escludere che 
qualcuno, magari, parle-
rà di auto-attentato!). Oc-
corre, dunque, la massi-
ma vigilanza ed ogni for-
ma di precauzione per ga-
rantire alle centinaia di 
migliaia di firmatari che 
le loro firme arrivino fi-
no in porto: e che non 
possano essere annullate, 
ancora pròna ddl'inter-
vento della Cassazione, da 
criminali provocatori che 

evidentemente agiscono a 
nome di tutte quelle for-
ze che tirerebbero un so-
spiro di sollievo se le fir-
me necessarie per i re-
ferendum non si potessero 
consegnare alla Cassa-
zione. 

La segreteria di Lotta 
Continua ha emesso que-
sto comunicato: 

« La segreterìa di LG 
esprime piena solidarietà 
al PR che ha subito la de-
vastazione della propria 
sede nazionale. In un mo-
mento in cui una catena 
di attentati contro gior-
nalisti rischia di produr-
re più consenso intorno 
al rafforzamento aut(H-i-

tario dello Stato di quan-
to il lavoro ordinario di 
questi stessi giornalisti 
non riesca normalmente 
a suscitare, l'attacco con-
tro il PR viene invece a 
colpire una forza impe-
gnata in prima fila — in 
questo momento attraverso 
la campagna per gli 8 
referendum — nella bat-
taglia contro la progres-
siva ta-asformazlone in re-
gime dell'attuale « quadro 
politico » antipopolare e 
repressivo. 

La segreteria di LC in-
vita i propri militanti e 
tutti i sinceri democrati-
ci ad esprimere solidarie-
tà al PR e a moltiplicare 
l'impegno nella raccolta e 
nella verifica delle firme 
per i referendum. 

Bari: una pioggia di denunce e i divieti 
della questura non fermano la lotta 
Manifestazione a Bari Vecchia. Gli studenti impongono alla Gazzetta del 
Mezzogiorno la pubblicazione di un loro comunicato. 

Bari, 3 — Si è tenuta con successo la mo-
bilitazione a Bari contro l'arresto di 6 com-
pagni del movimento studenti fuori sede. 

Il tentativo di isolamento in cui si voleva 
chiudere il movimento degli studenti, contan-
do sulla debolezza oggettiva di fine anno ac-
cademico, sull'attacco concentrico del PCI, 
della DC, della Confederazione studentesca, 
dei sindacati-mense, che tentavano di far 
passare la lotta come «episodi di delinquen-
za comune », e infine sulle 188 denunce arri-
vate ieri ad altrettanti compagni, questo ten-
tativo è fallito per la capacità del movimen-
to di fare controinformazione e collegarsi a 
tutta la città, di uscire dalla trappola della 
falsa alternativa « o scontro con la polizia » 
o rinuncia alla mobilitazione. 

Al concentramento a 
piazza Umberto malgrado 
il clima di intimidazione 
creato dal divieto, erano 
presenti 600 compagni, 
mentre la polizia aveva 
•bloccato le strade di ac-
cesso all'ateneo in pieno 
assetto di guerra. In piaz-
za si è tenuto un brev'e 
comizio, e alla fine si è 
dato l'ordine di autoscio-
gliere il concentramento. 

Ma per una decisione 
presa in precedenza metà 
dei compagni si sono ri-
dei compagni si sono ri-
cwicentrati a Carrà ed 
hanno invaso la sede del-
la Gazzetta del Mezzogior-
no, l'altra metà si è ri-
concentrata a Bari vec-
chia dove ha dato vita ad 
•un corteo seguito da mol-
li proletari. 

La polizia non ci ha ca-
pito nulla, arrivando a 

mobilitarei quando quasi 
tutto era finito. 

In particolare l'occupa-
zione della Gazzetta ave-
va un significato politico 
determinante. La Gazzetta 
è stato lo strumento prin-
cipale della infame mon-
tatura contro gli studenti 
sostenendola per settima-
n« e settimane con artico-
li terroristici contro 
« teppismo universitario 3>. 
sollecitando più volte i' 
azione della Magistratura 
e stravolgendo completa-
mente un comunicato del 
movimento di tre giorni 
fa. 

Si è riusciti ad impor-
re un vero e proprio pro-
cesso popolare contro la 
Gazzetta nella sua stessa 
sede alla presenza di nu-
merosi lavoratori di quel 
giornale. 

Alla fine si è ottenuta 

la pubblicazione di un al-
tro comunicato (che oggi 
tutta la città ha potuto 
leggere) in cui si ridico-
lizzano punto per punto le 
accuse della Magistratu-
ra. 

Cosi si è incominciato 
a rompere l'isolamento, a 
dire quale è la verità: è 
in atto una manovra di 
potere condotta dal PCI. 
dalla Confederazione, dal 
la DC e dairOU, per ro-
vesciare le conquiste del 
movimento ed ottenere un 
cambio di guardia dei 
padroni dell'università, 
più repressivo ed in linea 
con le direttive del mini-
stro Cossiga. 

La verità è che hanno 
paura del movimento che 
sta smascherando il furto 
di miliardi (oltre 30) che 
si stanno dividendo fra 
di loro. 

Sabato si terrà un pro-
cesso popolare alla fa-
coltà di lettere indetto dal 
movimento in cui si co-
mincerà a rendere pubbli-
ci gli intrallazzi della ma-
fia universitaria. 

Si renderà pubblica an-
che la responsabilità del-
la sezione universitaria 
del PCI e del sindacato-
mense, autori (a detta del 
giudice Sabino) di due e-
sposti alla Magistratura 
che sono stati determinan-
ti per l'arresto dei sei 
c<xnpagni e per le 188 
denunce. 

Oggi alla mensa dello 
studente si tiene l'autori-
duzione del prezzo della 
mensa cane forma di lot-
ta e come forma di auto-
denuncia di massa rispet-
to alle accuse ccm cui so-
no stati arrestati i com-
pagni e denunciati gli al-
tri 188. 

^ H ^ m R f I HIUTARI:?» 

Il discorso che Andreot-
ti ha fatto alla (Commissio-
ne speciale sui servizi 
segreti è come un pozzo 
di S. Patrizio da cui e-
scono im po' alla volta le 
gesta di questo regime. 
Andreotti ha detto la sua 
anche suUe schedature po-
litiche dei militari: non 
saranno eliminate, ha det-
to. (Certo, la parola «sche-
datura» è brutta, ma — 
lasciando da parte i ter-
mini — ve la sentireste, 
ha detto, di mettere un 
«autonomo» a una polve 
riera? Immaginiamo che 
si sia levato un coro di 
no e l'argomento è sta 
to chiuso lì. 

Peccato . ne nessuno ab-
bia fatto osservare a 
proposito ti : polveriere e 
arsenali, che in tutti que-
sti anni i furti sono sta-
ti numerosi e che sempre 
si è trattato di fascisti, 
alcuni dei quali sono sta 
ti colti mentre si allena 
vano a sparare, fuori del 
le caserme, con le arm 
sottratte alle Forze Ar 
mate. Allora, visto che le 
schedature ci sono, come 
la vogliamo mettere? In 
realtà questo strumento 
antidemocratico serve so-
lo alla repressione contro 
i dem(x;ratici sulle Forze 
Armate. Mantenerlo è un 
abuso di più. Altro che 
autonomi! 

Con la benzina! 
Monza. 3 — Un incendio 

è stato appiccato la scor-
sa notte ad un camionci-
no che il Partito Radica-
le aveva affittato per la 
campagna degli 8 refe-
rendum a Monza e nei 
paesi limitrofi. E camion-
cino non aveva scritte ed 
era stato parcheggiato 
per la notte in una via 
periferica di Monza. Gli 

MANTOVA 
Oggi processo ai compagni 

Mantova. 3 Sabato 
prossimo presso la pretu-
ra di Mantova ci sarà il 
processo per direttissima 
contro 21 compagni im-
putati per un sit-in in 
piazza dopo l'assassinio 
di Giorgiana a Roma. L' 
accusa tra l'altro parla 
di « raggruppamento su-
periore alle dieci perso-
ne che svolgevano attivi-
tà che nella sua concre 
ta funzione, ha costituito 
motivo di turbamento per 
l'ordine pubblico ». Piìi 
che turbare l'ordine pub-
blico si è « turbato » chi 
non vuole che anche a 
Mantova si sviluppi il 
movimento d'opposizione. 

Alle 21 denunce ne van-
no aggiunte altre 3 a ca-
rico di compagni del Cir-
colo Ottobre, per una ma-

attentatori hanno versato 
sotto l'automezzo due bot-
tiglie di benzina e quin-
di hanno appiccato il fuo-
co. Un passante ha scor 
to le fiamme ed ha av-
vertito i vigili del fuoco 
che hanno spento l'incen-
dio. H camioncino è rima-
sto seriamente danneg 
giato. 

nif estazione spontanea, 
che, al margine di una 
manifestazione spettacolo, 
si è subito caratterizzata 
come un momento di fe-
sta collettiva, in cui al 
seguito di ima banda mu-
sicale. 500 compagni so-
no andati in giro per la 
città. 

Al tutto va aggiunta un' 
ulteriore grave provoca-
zione; tra i denunciati c' 
era anche uno della 
FGCI: è stato scagionato 
perché « osservatore ». 

Ora, dalle foto in pos-
sesso alla polizia, appare 
benissimo che tra i com-
pagni denimciati gli « os-
servatori » potrebbero es-
sere tutti: l'unica diffe-
renza è che non appar-
tengono al PCI! 

i l i; 
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Occupazione delle terre incolte. 

Legge sull'occupazione giovanile. . -

Costituzione di cooperative agrico-
le per alternative di vita. ^ ^ ^ ^ 

Apflrtaimo con questo ar-
ticolo il dàlbattdto e la 
raccolta di esperienze te 
se a creare un orienta-
mento di maissa per tutti 
i giovani proletari, che 
dovrebbero formare le 'li-
ste speciali di coloca-
mento previste dalia legge 
guUa occupazione giova 
mie. 

Sia 1 PCI che la DC 
con questa iniziativa le-
.gislativa tentano di fran-
tumare e imipediire quel 
processo idi coesione pò-
litica die si va continua-
mente espandendo tra i 
giovani situdenti, disoccu-
pati e lavoratori ohe tan-
to preocci^a i revisioni-
sti. 

Infatti questa legge pre-
vede la passibilità di ri-
gettare attraverso motiva-
zioni tecniche i progetti 
di quelle cooperative che 
sfuggono 'al controlo PCI 
e democristiano e che ma-
le si conciliano con la 
•istìtuzionalizzazione del 
lavoro precario e nero. 
Tanto è vero che l'arti-
cdo 19 (stabilisce che la 
r^one : «s«itite le as-
socia2doni nazionali coo-
perative (quelle del PCI 
e dtìla DC) giuridica-
mente e territorialmente 
competenti, approva il 
progetto entro 60 giorni 
(o lo respinge ndr) », 
istitiKndo così il control-
lo politico dea .progetti. Un 
-altro laspetto non margi-
nale di questa legge è che 
contrappone i giovani in 
cerca di occupazione con 
i proletari non comprai 
nella fascia tra d 15 e i 

• CINQUE MESI 
PER ESSERE 
ANDATI 
A 
RICORDARE 
GIORGIANA 

'Roma, 3 — Questa mat-
tina a piazzale Clodio si 
è svolto il processo nei 
confronti dei compagni 
arrestati il 14 roa^io. I 
compagni erano stati ar-
restati dopo il sit-in a pon-
te Garibaldi, nel luogo in 
cui era stata uccisa Gior-
giana 2 giorni prima. Nel 
corso dal dibattito pro-
cessuale molte accuse so-
no cadute tanto che lo 
spettro deirinsufflcaenza di 
prove ha aleggiato per 
tutta la seduta. Nonostan-
te questo, la montatura 
contro i compagni è sfo-
ciata in una sentenza di 
condanna dai 4 a 5 mesi 
«m concessione della li-
'^ertà .provvisoria. Una 
quarantina di fascisti, or. 
mai habitué dei corridoi 
del tempio della giusti-
zia, hanno tentato provo-
<aziom nei confronti dei 
compagni presenti. 

22 anni e per i qixaiì 
la fabbrica ha rappre-
sentato sempre un posto 
di lavOTo steinle e sicu-
ro ed utilizza le possibili-
tà offerte da questa leg-
ge per indeboilire le rì^ 
chieste operaie ^ più sa-
lario e 'meno fatica. 

Non è tìifficiia prevede-
re che la legge sarà ado-
perata da quei settori in-
dustriali che tiraino e che 
nel premio di assunzione 
trovano uno istrumento 
compiacente di lavoro a 
buon mercato. Essa con-
sente loro di conseguire 
un utile netto senza assu-
mere Hfcabiilmente manodo-
pera e favorisce la costi-
tuzione di cooperative-
ombra anche perché i 
contrcli sui lavori appro-
vati li esegue ila regicme 
stessa. 

Con questa legge si po-
tenza pericclosamsnte 
quel progetto di scompo^ 
sizdone deJla classe sen-
za il quale nessun com-
promesso Ei regge. Queste 
legge non va (respinta pas-
sivami3its, ma va utiizza-
ta per aocnescere l'oppo-
sizione di classe e ì'or-
ganiz2azione autonoma di 
•massa. Quello che biso-
gna evitare è che l'iscri-
zione aille Miste speciali av-
venga inìdivitìualmente e 
per oidine sparso. E' jx» 
sitoile giu^erv^invece or-
ganizzarsi, discutere, far 
crescere Toj^josizione di 
classe, creare collega-
menti con altre cooperati-
ve e aissooiarvi altri pro-
letari che isclatamente si 
'Sono iscritti neflle liste e 
guadagnarci anche so-
pra. Se ci poniamo in 
questa ottica di classe è 
possibile rovesciare te 
logica di divisione che 
anima ila legge e rove-
sciarla in un gigantesco 
processo di uniflcazione 
con altri settori proleta-
ri. 

iL'occupazione delle ter-
ne a Roma da parte del 
costituito coordinamento 
delle cooperative degli oc-
cupanti «tele terre e dei 
dcsocoupati organizzata 
con la costituzione della 
cooperativa braccianti a-
gricoli è una iniziativa 
di lotta che utilizza i 
corsi saltariati della re-
gicHiie e sfrutta la possi 
biiità di avere mutui e 
contributi sui piani cultu-
rali concordati. 

Di fronte ai contenuti 
propoEti dalla legge sul-
la o«supazione giovanile 
i - disoccupati organizzati 
hanno preferito utilizzar-
la scadendo quelle ini 
ziative che possono tra-
sformarsi in lavoro stabi-
le e continuato. Hanno 
stabilito die le varie 
ipossdbilità vanno sfruttate 
collettivamente in modo 
organizzato evitando 1' 
isolamento dell'iscrizione 
individuane alle liste spe-

ciali; SI sono dati una 
veste giuridica costituen-
dosi in cooperativa ed è 
giusto l'indirizzo che i 
compagni dele varie coo-
perative eo(m(pr(eisa quella 
legata più al 'PCI (Occu-
,pazione simbolica terre 
Castel di decima) hanno 
deciso idi seiguire. Sono 2 
•mteisi che le terre provin-
ciali sono oóiupate perma-
nentemente. E' quésto r 
unico modo per non farsi 
rubare la lotta e gestir-
la in proprio. Evitando 

quindi di cadere nella 
trappola delle occupaziMm 
simboHidie die 'danno i ^ -
zio e potere escludendo 
Mie trattative dienteHari 
dei partiti tìel compro-
messo ed eisdudentìo di 
fatto d ^ a 'decisione chi 
lotta. E' una forma di 
'lotta che costrirtge a du-
ra verifica dii come il 
POI tenta di coirtrabban-
dare la legge sùUe terre 
mal coltivate e suUa oc-
cup^ione ^giovanile come 
cosa buona. 
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LE STRAGI DI TRENTO 
Sul giornale di domani una pagina sui 

sviluppi dell'inchiesta a Trento sulle bombe 
del 1971 e sulle responsabilità di CC, PS 
SID e magistratura. 

Notizie 
dalle casernie 

Quattro casi di tbc, 
ma alle gerarchie non risulta 

Milano, 3 — La settima-
na scorsa alla caserma 
IV novembre di Monza 
quattro soldati sono stati 
ricoverati all'ospedale di 
Saggio perché affetti da 
TBC. Non vi è alcun dub-
bio, nonostante i tentativi 
del comando di mettere 
la notizia a tacere, che 
i quattro abbiano contrat-
to la malattia in caserma, 
e che per settimane abbia-
no continuato a vivere in 
mezzo agli altri con il 
pericolo di scatenare una 
epidemia. Uno di loro in 
particolare aveva già ri-
petutamente marcato vi-
sita, senza che il medi-
co militare si accorgesse 
di nulla. Questo fatto è 
gra'vissimo e mette an-
cora una volta dra'mmati-
camente in risalto le con-
dizioni di vita nelle quali 
sono costretti i soldati; 
un episodio analogo (un 
caso di TBC) è accaduto 

.due settimane fa alla ca-
serma Perrucchetti, do-
ve in segno di protesta, 
i soldati hanno effettuato 
compatti un minuto di si-
lenzio. 

Le cause reali sono da 
ricercare nelle condizioni 
di vita in cui sono costret-
ti a vivere: oltre i quat-
tro colpiti da TBC ve ne 
sono decine di altri af-
fetti da bronchite, c'è F 
infermeria sempre piena, 
ci sono le camerate fred-
de, un'assistenza sanitaria 
del tutto insufficiente, ci 
sono le esercitazioni e 
l'addestramento svolte con 
qualsiasi tempo. 

Le gerarchie hanno fat-
to di tutto per mettere a 
tacere tutto questo, nono-
stante la denuncia della 
stampa locale. La TBC 
non c'è, se c'è non l'han-
no presa in caserma, 1' 
avevano da prima, se 1' 
hanno presa in caserma 
provvederemo ai rimedi. 
In realtà, naturalmente, 
come sempre, non si 
provvede a niente, nessun 
controllo medico, nessuna 
opera di prevenzione. Og-
gi come un armo fa la 
situazione è immutata, an-
zi peggiorata; i responsa-
bili possono aver cambia-
to nome, ma sono sem-
pre gli stessi, quelli che 
giocano, coscientemente, 
sulla salute e sulla vita 
dei soldati e della stessa 
pcHPolazione di Monza, al-
trettanto esposta ai peri-
coli di un contagio. Un an-
no fa i soldati chiedevano 
oltre misure di profilassi 
igienica, la possibilità di 
eleggere un proprio orga-
nismo di controllo per ve-
rificare le condizioni igie-
niche della caserma, e il 
blocco totale, in attesa 
degli accertamenti, di tut-
te le esercitazioni e gli 
addestramenti. Ma di de-
mocrazia e di organismo 
dei soldati in caserma, 
per il Comando, non se 
ne deve parlare. «Ragio-
ni speciali di servizio» e 
« la delicatezza del mo-
mento politico che sta at-
traversando il paese » 
giustificano queste cose 
ed altro. 

Per un volantino 
accusato di attività sediziosa 

Roma — Mercoledì 18 
maggio il soldato Billel-
lo Piero del Plotone Co-
mando della Scuola Tra-
smissioni della Ceccigno-
la, trovato in possesso di 
un volantino del coordi-
namento dei soldati demo-
cratici romani, che denun-
ciava l'allarme del 19 e 
le manovre di Cossiga, 
veniva messo in cella di 
rigore. Preso da un at-
tacco di nervi, lo porta-
vano prima alla Neuro e 
successivamente a Forte 
Boccea-

Contro questo grave at-
to repressivo il Plotone 
Comando effettuava mar-
tedì 24 maggio uno scio-
pero del rancio piena-
mente riuscito. La rispo-
sta delle gerarchie non 
si faceva attendere e sa-
bato 28, altri due sol-

dati (Corti Gabriele e 
Volpi Luigi) erano arre-
stati in un modo che vale 
la pena di essere descrit-
to: il Ten. Col. Castellano, 
insieme ad .un carabinie-
re in borghese e al co-
mandante Samuele De 
Luise fanno uscire tutti 
i soldati dalla camerata, 
perquisiscono illegalmente 
gli armadietti dei due 
compagni — non trovando 
« nulla » — dopodiché con-
segnati ai CC, sono tra-
sferiti anche loro a For-
te Boccea, e dal primo 
giugno a Gaeta. L'accusa 
per Billello è di « attività 
sediziosa », mentre per gli 
altri due di « concorso in 
attività sediziosa ». Con-
tro questo ennesimo atto 
di intimidazione verso le 
lotte dei soldati è neces-
sario mobilitarsi 

19 giugno 
coordinamento nazionale 

Udine — DaUa riunione 
tenuta a Milano sabato 21, 
presenti 38 caserme del 
Nord-talia, è stato deciso 
di riconvocare un altro 
coordinamento nazionale, 
sabato 19 giugno sempre 
a Milano con inizio alle 
ore 9. La riunione dovrà 
approfondire meglio, i te-
mi legati alla ristruttu-
razione, alle situazioni di 
caserma, ma soprattutto, 
sia a livello di controin-
formazione che di rifles-
sione politica, dovrà af-
frontare tutti i problemi 
legati all'utilizzo sempre 
più massiccio in ordine 

pubblico delle FFAA, in 
particolare l'allarme gene-
rale del 18 e 19 maggio. 

Nella riunione del 22 
maggio si era deciso di 
lanciare una campagna di 
denuncia di massa, sulla 
mobilitazione dell'esercito 
durante la giornata del 
19, rilanciando su questo 
problema la discussione di 
massa nelle caserme. In 
questo senso il coordina-
mento del 19 dovrà essere 
un primo bilancio del mo-
do con cui si è lavorato 
in questo mese, e i com-
piti che il movimento ha 
nel prossimo periodo. 
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Le vertenze servono all'accordo di governo. 
In piazza solo chi lotta contro i licenziamenti 

•Napoli, 3 — La mani-
festazione dei grandi 
'gruppi a Napoli ha visto 
una preseiEa molto scar-
sa di opeirai. Aictine ci-
f r e sMio enWematidie: 
200 daM'AiCfaSutì, 40 dill ' 
Italsider, 10 tìala Seie-
nia e cosi via. L'estra-
neità degli operai a que-
sto tipo di scioperi e ma-
nifestazioni si è accen-
tuata ancora di più. La 
•manifestazione di oggi 
che stava al di sotto de-
gli 8 mila operai, ha vi-
'sto impegnato tutto l'ap-
parato del 'R3I, imico be-
neficiario dL questa ver-
tenza per la propria trat-
tativa di governo. Il suo 
•settarismo •(«non c'è vit-
toria non c 'è conquista...», 
ila testata dell'Unità agi-
ta ogni pié sospinto), il 
tentativo di indicare il 
nemico a sinistra (« via 
via la falsa autonomia ») 
•e gli slogan, qualunquisti 
icootro la violenza hanno 
comunque aivuto breve vi-

Napoli - pochi 
in piazza sotto la 

regìa del PCI 
ta. 

Gli slogan più gridati 
sono stati invece quelli 
che riguardano il posto 
di lavoro, l'unità nord sud 
e la repressione. Le de-
legazioni dalle '^tre re-
gioni, in particolare Pie-
monte e Emilia, erano 
quelle che rimpinguavano 
di più il corteo che in-
fatti era aperto da 150 
operai della FIAT Mira-
fiori molto combattivi. Da 
N^^xfli l'unica partecipa-
zione significativa era 
quella dei 300 operai del-
la Montefibre di Casoria 
contro i 'Hcenziamenti, i 
quali hanno voluto utiliz-
zare questa scadenza per 

unirsi al resto della c t e -
se operaia per gena-alLz-
zare la lotta contro l'at-
tacco Gl'occupazione. I 
disoccupati d ^ e nuove 
l i ^ sono gli iHiici disoc-
oupati che abbiano parte-
cipato ad corteo. Ad un 
loro e^xMiente è stata vie-
tata la parola dai palco, 
a dispetto di tutti ^ Slo-
gan -«operai, studenti, di-
soccupiati vinceremo o i ^ -
nizzati ». 

H giudizio su questo 
sciopero è quindi negati-
vo, anche perché su que-
sf» terreno le avangìuar-
die di fahiHtìca possono 
dire ben poco e IKHI ci 
sono possàidlità di stra-

volgerne i conteniiti smac-
catamente stnmientali al-
la lusMga maircia del P O 
ai -«posti pubblici». L' 
Alfasud nonostante Che da 
qualche settimiaiisa viva un 
clima di mobflitazione co-
stante in fabbrica, non ha 
sentito la necessità di 
utilizzare questa manife-
stazione per allargare i 
«Kitenuti della letta a l e 
saturazioni e a i licenzia-
menti al resi» della clas-
se operaia na-poletana. Lo 
stesso discorso vale an-
che par gli altri strati so-
ciali in lotta ; ad esem-
pio i disoccupati delle li-
ste EXDA che stanno oc-
cupando il cdUoeamHito 
da diverse settimane. 

La caratterizzazione 
della manifestazione era 
di partito; in piazza nm 
c'è stato nessun pax>nun-
ciamento di dissenso. Ma 
la soddisfazione è amara 
per il PCI visto il ma-
gro bottino che si è por-
tato a casa. 

Le manifestazioni 
nelle altre città 

Milano, 3 — Cinquemi-
la operai hanno preso 
parte alla manifestazione 
per la vertenza dei gran-
di gruppi: la schiaccian-
te maggioranza era di o-
peraie e di operai della 
Sit-Siemens, circa 3000; 
c'erano poi alcune centi-
naia dell'Alfa e ridotte 
rappresentanze deUa Inn-
se, della Unidal, della 
Plasmon e della Aerim-
pianti. Le altre fabbriche 
dalla OM, aUa Falk, Er-
cole Marelli, Magneti Ma-
relli, Italtrafo, hanno fat-
to il blocco delle porti-
nerie. 

Alla Montedison si è te-
nuta un'assemblea aperta. 
H dato che veniva subi-
to agli occhi guardando 
il corteo era la presenza 
organizzata dei quadri del 
PCI che dirigevano la 
manifestazione: con toni 
e slogans tutti in linea 
col sindacato: « Operai. 

Milano - protagonisti 
i 3,000 operai 

della Sit - Sienìens 
studenti, polizia, lottiamo 
uniti per la democrazia », 
« Operai, studenti, disoc-
cupati, lottiamo uniti con 
i sindacati », « Investi-
menti, occupazione », «Oc-
cupazione, programmazio-
ne ». Ma erano sempre e 
solo quei cordoni compat-
ti che li scandivano, con 
dietro la massa degli ope-
rai che non si univa a 
lanciarli. Non si può par-
lare di assenso a questi 
obiettivi, ma il momento 
è pesante, e l'alternativa 
alla linea sindacale sten-
ta a concretizzarsi: pal-

pabile era la volontà del-
la massa degli operai del-
la Siemens di ascoltare 
e capire, fino al punto 
che quando ha preso la 
parola la delegata Arni-
boldi (del PdUP) è pas-
sato inosservato alla mas-
sa dei presenti il mani-
polo del servizio d'ordine 
dell'Alfa che è andato a 
zittire e provocare gli o-
perai della Siemens che 
lanciavano slogans da die-
tro lo striscione: « No al-
la cassa integrazione, no 
agli spostamenti, festeg-
giamo le festività », otte-

nendo il risultato che si 
era prefisso. 

Questi compagni della 
Siemens sono stati per 
tutto il corteo la parte 
più attiva e combattiva; 
erano si più numerosi del 
solito, ma non sono riu-
sciti a rompere il muro 
di silenzio 

Gli operai dell'Alfa era-
no molto pochi, è la con-
ferma che non c'è parte-
cipazione, si sta a guar-
dare; i paroloni demago-
gici che ancora una vol-
ta come un disco rotto 
che ripete le stesse cose 
da anni « per una svolta 
radicale del Paese, per-
ché il governo metta al 
centro i problemi dei la-
voratori », non convince-
vano nessuno, ma la cre-
dibilità dell'opposizione 
organizzata non è una 
cambiale in bianco già 
firmata dalla massa de-
gli operai. 

Nuoro, 3 — Poco più di 
•duemila compagni questa 
mattina hanno partecipa-
to al corteo a Nuoro per 
una manifestazione die, 
nelle intenzicmi delle con-
federazioni sindacali, do-
veva essere regionale. In 
tutta la provincia era 
stato proclamato lo scio-
pero generale, con una 
piattaforma generica in 
cui si chiedevano i sa-
crifici finalizzati. In as-
senza della partecipazione 
operaia e proletaria di 
massa che aveva caratte-
rizzato le precedenti ma-
nifestazioni COTitro ogni 
tentativo di attacco alla 
occupazione, in particola-
re ad Ottana, la manife-
stazione è stata questa 
volta caratterizzata daHa 
contrapposizime frMitale 
f r a ,il SdO revisionista, 
camuffato con le fasce 
del CdF di Ottana, e con-
sistenti settori della mani-
festazione. 

Nel corso della riunione 
del CdF deUa Chimica e 
Fibre del Tirso, che si è 
svolta ieri, «-a stata e-
splicitamente rifiutata la 
formazione di un servizio 

Nuoro - il PCI attacca 
l'iniziativa 

autonoma degli operai 
d'ordine « antiestremisti », 
così come veniva propo-
sto dai revisionisti; come 
non era passato il con-
tinuo tentativo di spac-
ciare la prevedibile e 
prevista opposizitme di nu-
merosi operai per « ca-
lata di provocatori deB' 
autonomia da tutta Ita-
lia, ». 

Le provocazioni sono co-
minciate fin dalla forma-
zione del corteo, contro 
i cordcHii di operai che 
con lo striscione «Lavoro 
a Ottana » o « Lotta Par-
tigiana » avevano raccolto 
intomo a sé non solo i 
compagni di Lotta Ccmti-
nua e dell'Autonwnia O-
peraia, molto pochi del 
resto questi ultimi, nono-
stante le versioni ufficia-
li, ma anche ampi set-

tori di avanguardia, rap-
presentativi deM'opposizio-
ne prolet^ia al governo 
delle astensioM. Questa 
parte del corteo, che è 
sfilata dopo decine di 
striscioni vuoti e silen-
ziosi, rappresentativi del-
l'inconsistenza delle pro-
poste revisioniste, era se-
guita in coda al corteo 
dall'unica seria delegazio-
ne operaia non nuorese, 
quella deUa SNIA di Vil-
lacidro che, forte di una 
lunga ^perienza di lotta 
contro gli attacchi all'oc-
cupazione e le operazioni 
di diviàcHie del PCI e del 
sindacato, si è caratteriz-
zata per tutta la durata 
della manifestazione per 
le parole d'ordine contro 
la .politica ecOTomica e 
poliziesca del governo An-

dreotti-Berlinguer. Al ter-
mine della manifestazàone, 
mentre Bottazzi, d e l a Fe-
derchimici-CISL nazionale 
si preparava insieme ad 
alcuni rappresentanti del 
sindacalismo locale ad un 
vuoto, generico ed inascol-
tato comizio conclusivò, il 
servizio d'ordine ufficia 
le deUa manifestazione 
ha caricato violentemente 
quei compagni operai che 
intendevano portare fin 
sopra il palco la voce 
dell'opposizione alla linea 
dei compromessi, ed in 
particcdare ad ogni tenta-
tivo di gabellare la cas-
sa integrazione e le divi-
sioni della classe operaia 
come vittoria contro la 
minaccia deUa chiusura 
della fabbrica. 

I compagni, dopo esser-
si difesi dall'aggressione, 
hanno deciso di trasfor-
mare la manifestazione in 
decine di capannelli, nei 
quali è apparsa chiara 
l'indifendibilità della po-
litica revisionista sull'oc-
cupazione, e del modo 
concreto con cui si è ten-
tato di imporla oggi in 
piazza. 

A Trieste 4 ore di scio-
pero nella mattinata han-
no permesso lo svolgimen-
to di un corteo per le vie 
centrali. La partecipazio-
ne è stata caratterizzata 
dalla presenza massiccia 
degli operai deìl'Italcan-
tiere di Monfalcone. Dal-
le fabbriche triestine in-
teressate la partecipazio-
ne è stata scarsa e co-
munque sotto la media: 
Grandi Motori 150 operai, 
Arsenale San Marco 200 
circa, Italsider e altre al-
cune centinaia; le cause 
sono l'estraneità alla piat-
taforma che è poco sen-
tita e il clima di- sfidu-
cia e rilassamento. Certo 
è che l a , volontà di lotta 
esiste, e lo dimostra an-
che la mobilitaziMie all' 
arsenale San Marco in oc-
casione di un omicidio 
bianco. Molta la parteci-
pazione degli operai dell' 
Italcantieri di Monfalco-
ne: 2.000 operai circa si 
sono spostati con corriere 
e automobili alla volta di 
IVieste. 

A Venezia molti gli o-
perai dell'AMMI (ex 
Elgam) e della Montefi-
bre (colpita dalla cassa 
i n t ^ a z i o n e ) alla manife-
stazione indetta d u r a t e 
lo sciopero dei grandi 
gruppi. La presenza degli 
operai di queste due fab-
briche ha compensato la 
scarsa partecipazione del-
le altre fabbriche della 
zona industriale: Petrol-
chimico, Fertilizzanti, Ital-
sider, Sovec, . Elemes. 
^mplessivamente erano 
2.000 gli operai al corteo, 
una cifra un pc' supe-
riore a quella delle sca-
denze sindacali preceden-
ti. Da registrare l'assen-
za della Breda, che scio-
pererà, isolata, il 7 giu-
gno. L'ultimo dato della 
situaziMie è rappresenta-
to dalla posizione dei pa-
droni che hanno assunto 
come slogan n «nwi trat-
tare sulle vertaize azien-
dali ». I grandi padroni 
vogliono centralizzare a 
Roma le trattative, i pic-
coli semplicemente non 
trattano. 

Ad Ivrea dovevano par-
tecipare alla manifesta-
zione tutte le fabbriche 
del gruppo Ohvetti. NOTI 
è stato così: il sindacato, 
approfittando di una pal-
lida apertura del padrone 
su questioni secondarie 
deUa piattaforma, ha fat-
to in modo che dalle fab-
briche del Canavese, ma 
soprattutto da Marcianese 
e Pozzuoli gli operai non 
venissero. Presenti invece 
delegazioni della Olivetti 
di Crema, Milano e To-
rino. Al corteo c'erano 
1.500 qperai. I settori più 
significativi e combattivi 
erano quelli degli operai 
della Singer e della Mon-
tefibre di Pallanza, Ver-
celli, Ivrea, Anche qui, 
quindi, gli operai delle 
fabbriche più colpite dai 
licenziamenti. 

Da tutta la piana di 
Gioia Tauro si sono rac-
colti a Polistena circa 
1.500 proletari per lo scio-

pero indetto dal sindaca-
to sui temi consueti: in-
vestimenti, V Centro si-
derurgico e piano per la 
formazione professionale 
di 3.000 giovani. La mag-
gior parte del corteo era 
formata da studenti e gio-
vani disoccupati, da nu-
merosi edili di una co-
( ^ r a t i v a di Polistena e 
braccianti di una coope-
rativa di Rosarno. En-
trambe in questi ultimi" 
tempi hanno subito atten-
tati mafiosi perché dànno 
fastidio alla mafia sul ter-
terreno del controllo so-
ciale della forza-alovoro. 
La combattività dei gio-
vani e dei disoccupati si 
è espressa «HI sl<^an con-
tro il lavoro nero e il 
governo delle astensioni, 
parole d'ordine fuori dal-
la linea del sindacato e 
del PCI, i cui burocrati 
sono stati costretti ad a-
scoltare, impotenti. 

A Siderno (Reggio Ca-
labria) un migliaio di 
compagni, operai, brac-
cianti, hanno partecipato 
al corteo, mcilto combat-
tivo, che ha attraversato 
il paese. Gli operai della 
Fiat-Sanci, che occupano 
la fabbrica da oltre una 
settimana, contro i licen-
ziamenti, sono diveltati 
il punto di riferimento 
fondamentale i>er tutti 
coloro che lottano per la 
difesa del posto di lavo-
ro, per l'occupazione, con-
tro la volontà de di di-
struggere ogni possibilità 
lavorativa, dopo aver of-
ferto per decenni solo e-
migrazione e miseria. La 
solidarietà pratica di tut-
to un paese, delle picco-
le fabbriche, degli studen-
ti ha trasformato l'occu-
pazione della fabbrica in 
un luogo di discussione e 
di organizzazione, decisi-
vo per lo sviluH» della 
lotta di classe di tutta la 
zona. Questa affermazio-
ne è confermata dal fat-
to che per la prima volta 
dai 1971, la fornace D'A-
gostino è scesa intera-
mente in lotta al fianco 
della Sancì, toccando la 
fabbrica, e i braccianti 
forestali di Aprico e San 
Luca sono venuti in cen-
tinaia al corteo. 

A Priolo la giornata di 
sciopero è cominciata con 
i picchetti alla Sincat a 
cui hanno partecipato in 
maggioranza gM edili. In 
seguito si è sviluppato un 
corteo che ha percorso la 
fabbrica all'interno, ne è 
uscito e si è diretto fino 
in piazza a Molo . Gli e-
drli, i più colpiti dalle 
minacce di licenziamenti, 
hanno reso vivace que-
sta manifestazione di al-
meno 2.000 lavoratori. C'è 
stato un prolungamento 
autonomo del corteo, poi 
la piazza si è semivuo-
tata quando parlava il sin-
daco di MeliUi, democri-
stiano e noto mafioso. 

Anche ad Augusta la 
manifestazione è riuscita. 
•Migliaia di operai hanno 
dato vita a un corteo con-
tro i licenziamenti di mas-
sa alla Liquichimica. 
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• NON ALLA 
MAGISTRATU-
RA 
MA DI FRONTE 
A NOI-
TUTTI 

Novara 27-5-77 
Cari compagni, 

vi mancamo un nostro 
comunicata stampa relati-
vo ad un episodio molto 
grave, come voi stessi po-
trete giudicare, accaduto 
nella nostra città. 

La compagna che ha su-
bito la violenza ha chie-
sto in quanto anarchica, 
e noi abbiamo rispettato 
la sua volontà, che si chie-
desse l'adesione di tutta 
la sinistra. 

A questo prop<sito sot-
tolineamo che i tre respon-
sabili hanno sempre tro-
vato un clima di Com-
prensione, quando non di 
copertura, da parte di al-
cuni compagni d ie sulla 
base di fumose e discuti-
bili analisi sociologiche 
hanno di fatto tollerato al-
tri episodi analoghi. 

Da questo la necessità 
di denunciare decisamen-
te e di chiedere confron-
to e discussione. 

Come potete vedere i 
compagni di Lotta Conti-
nua di Novara non han-
no ritenuto di aderire, ad-
ducendo quale motivazio-
ne che l'episodio è parte 
dello « specifico della don-
na » e solo dalle donne va 
gestito. 

Voi cosa ne pensate? 
Collettivo femminista au-
tooomo di Novara 
via Mossotti, 7 

Le compagne femmini-
ste di Novara denuncia-
no Beppe Bassani, Ivan 
Nartean, Moreno Caccia-
tori per aver usato violen-
za ad una compagna, lo-
ro amica, che si erano 
offerti di riaccompagnare 
a casa in macchina. 

Le compagne femministe 
hanno deciso di non de-
nunciare i responsabili al-
la magistratura, sia per 
rispetto della volontà del-
la diretta interessata, die 
perché non sia sottcqjosta 
alla ulteriore violenza de-
gli interrogatori, dei con-
fr<mti, accertamenti, no-
toriamente sempre volti 
contro la dorma, vittima di 
questi schifosi episodi. 

Hanno invece stabilito 
di denunciare chiaramen: 
te, con nomi e cognomi, i 
tre individui all'opinione 
pubblica perché siano iso-
lati da tutta 'la sinistra 
e si cessi di usare « com-
prensione » nei ccHifronti 
di quanti si vogliono auto-
definire «compagni» ma 
agiscono da fascisti, a-
vendo anche la vigliacche-
ria di chiedere omertà 
alla vittima e copertura 
^l i t ica di compagni sulla 
base della loro condizione 
di emarginati. 

Le compagne femmini-
ste si sdiierano dalla par-
te di quanti sono oggetto 
deUa repressione di sta-
to e che in questi giorni 
si sono sentiti violentati 
dalla morte del compagno 
Francesco Lorusso e Gior-
giana Masi. Si dichiara-

no dalla parte della sini-
stra di classe, degli stu-
denti, dei disoccupati, de-
gli emarginati di cui lo-
ro stesse sono grande par-
te, oltre a tutto, parte 
maggiormente sfruttata e 
discriminata. 

Proprio per questo vo-
gliono che intomo a que-
sto indegno episodio non 
si creino strujfnentalizza-
zioni volte a criminalizza-
re il movimento, ma si 
faccia piuttosto estrema 
«diiarezza su ciò che si-
gnifica non solo dichiarar-
si compagni ma agire e 
pensare come tali, avendo 
anche il coraggio di iso-
lare quanti si dimostrano, 
nei fatti, fascisti. 

Chiedono che da questo 
episodio nascano confron-
to e dibattito tra i com-
pagni, in quanto esistono 
purtrc^po ancora • posizio-
ni che giudicano meno 
grave la violenti contro 
la dignità e la vita del-
la donna, rispetto alla 
violenza in fabbrica, 
n collettivo femminista 
autonomo - Le compagne 
femministe 

Aderiscono: Movimento 
Lavoratori per il Sociali-
smo; Partito di Unità Pro-
letaria per il Comunismo; 
PDUP-Avanguardia Ope-
raia (DP); PSI; FGSI; 
'Partito Radicale; MLD. 

• BENVENUTO 
IN 
SVENDITA? 

Beh! certo in òuest'ulti-
mo periodo il sindacato ci 
ha abituato a còse ben 
peggiori; però an&e fat-
ti come quello a«aduto 
davanti ai cancelli dell' 
OSRAiM, 700 operai, (quel-
la che CMi le sue lampa-
dine, dicono, illumina il 
mondo) martedì 31 maggio 
fanno incazzare. 

Ore 14.15 noi del 1» tur-
no siamo già quasi tutti 
usciti, passa un'auto bian-
ca dalla quale vengono 
lanciati in corsa un pac-
chetto di volantini di co-
lore giallo-arancio. Il ven-
to ne porta una buona par-
te nel fossato mentre al-
tr i si sparpagliano lungo 
la strada. 

•Un operaio raccoglie un 
volantino e dice: «Toh! 
annunciano che c'è un di-
battito con Benvenuto, 
credevo fosse la puttolici-
tà per le scarpe ». 

Compagne e compagni 
lavoratori voi dite che 
questi sistemi piAblicita-
r i i sindacalisti li abbia-
no imparati dagli incon-
tri con i padroni della 
Conf industria? 

Che sia di questo che 
parlano mentre Andreotti 
e le sue squadre speciali 
agiscono? 
TV, 31-5-77 

Una compagna 
dell'OSRAM 

• UNA 
DISCUSSIONE 
FATICOSA 

Da un poco di tempo a 
questa parte il dibattito 
intomo all'esistenza di LC 
a Torino è tenuto vivo 
dalle lettere di compagni 
simpatizzanti, indignati, 
che si susseguano regolar-
mente sul quotidiano. 

•Lettere di giovani ope-
rai, di simpatizzanti a 
tempo piMio (compagni 
che per le ragioni più 
svariate non hanno mai 
accettato il ruolo di mili-
tanti e che tuttavia era-
no rassicurati dal fatto 
che i militanti c'erano). 

di studenti. 
Denominatore comune: 

tutti se ne fottono, a To-
rino non c'è più niente, 
il partito non esiste e 
manca cosi qualsiasi ri-
ferimento. 

Ora molte delle cose che 
i compagni scrivono hanno 
una base reale; è vero 
che per alcuni lo sfalda-
mento di Lotta Continua 
ha significato realizzare 
quello che già avevano in 
mente e cioè organizzare 
il proprio futuro, ritirar-
si in casa, isolarsi pro-
gressivamente, è vero che 
alcuni hanno scambiato il 
« personale è politico » 
con il farsi i cazzi pro-
pH sempre e comunque, 
è vero che altri che fino 
a ieri facevano i cow-boy 
sono passati agli imiiani, 
dim«iticandosi di prendere 
le frecce e di posare la 
pistola, è vero che sem-
pre di più si parla di 
personale in pii)blico e 
di Mao a letto con la 
jwopria donna o con il pro-
prio uomo, ripetendo all' 
inverso la separazione di 
sempre. 

E tuttavia questo è mar-
ginale, riguarda, tutto 
sonnnato, il comportamen-
to di una minoranza, rifiu-
ta di fare i conti con il 
disagio reale della situa-
zione torinese, trova scap-
patoie nelle scuse, nelle 
lamentele, fmisce col di-
ventare oggetto di con-
versazione per ex-combat 
tenti e reduci. 

Il nodo è altrove, sta 
nella faticosa ridiscxissio-
ne che deve oggi coinvol-
gere tutto il movimento e 
i suoi rapporti con la 
'gente, -ma sta anche nel-
la possibilità che questa 
ridiscussione v«iga fatta, 
che ci siano i tempi e i 
modi per farla. 

ÌE allora bisogna dire 
chiaro quello che molti 
compagni pensano. Molte 
sono le spie che hanno 
condotto i 1.000 militanti 
torinesi a prendere stra-
de diverse: il giudizio sul 
movimento delle donne e 
la sua forza, la centra-
lità c e r a i a , il concet-
to di militanza l'interven-
to di massa e i suoi mo-
di, il problema della for-
za... li conosciamo tutti, 
abbiamo fatto un congres-
so che ha messo tutte 
queste cose sul tappeto e 
tuttavia, dietro, esistono 
molte anime, ^istono mo-
di globalmeirte opposti di 
intendere il mmido, la vi-

ta e la rivoluzione, coin-
volgono lo stile di lavoro 
e r « umanità» di ognuno, 
mettono in campo la stra-
na « religiosità » die ci 
ha accOTnpagnato per an-
ni e in sostanza impedi-
scono oggi che i compa-
gni si ritrovino allo stes-
so tavolo di discussione. 
E il principio è giusto 
perdié molti di noi non 
riusciranno mai a lavora-
re di nuovo insieme per-
ché ogni minuto di come 
passiamo le nostre gior-
nate è vissuto in modo di-
verso. 

Non so con>e uscime ma 
so che se non ci diciamo 
queste cose e se non ne 
acquistiamo coscienza, in 
sede ci saranno sempre-
40 persone, mentre gli al-
tri faranno le cose che 
riescono a fa re e che fan-
no (politica sul proprio 
posto tìi lavoro, interven-
to nel proprio quartiere, 
sforzi immani per cam-
biare il proprio linguag-
gio da volantino facendo 
informazione nelle radio 
libere, discussione a pic-
coli gruppi e nelle sedi di 
movimento .(senza per que-
sto pensare di essersi 
sciolti e riciclati nel mo-
vimento stesso) e magari 
firmano per gli 8 referen-
dum nonostante che chi. 
tiene aperta la sede tori-
nese di LC non ci abbia 
aderito). 

lo ho fatto il militante 
per 8 anni e, n o n o ^ n t e 
questo, -sono s«iipre anda-
to alla partita e ho sem-
pre portato i fiori alla 
mia donna, non pensando 
che questo fosse il trion-
fo del personale-politico. 
Oggi non so se v o ^ o un 
partito o se mi va bene 
un giornale, non so che 
cosa voglia dire la pa-
rola «nuovo» perché or-
mai ognuno la mette co-
me il sale, dovunque. 
Quello che so è che so-
no spaventato; leggo cwi 
gioia che a Roma in as-
semblea all'università ci 
sono più di 6.000 perso-
ne, ma penso che questo 
potrebbe anche essere un 
ghetto; che quando non 
si riesce più a stare f ra 
la gente, a dire , le cose, 
a fare in te rv^ to e con-
troinformazione, il ghet-
to è comodo, gli slogans 
divertenti, il trovarsi in-
sieme, im modo di so-
pravvivere. 
Saluti 

Franco Carrer 
Torino 
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• « CONCISIONE » 
Cari compagni, 

è indispensabile conti-
nuare a sprecare spazio 
per la vignetta a punta-
te in polemica con La cit-
tà futura? 
Ciao 

Manlio 

• BANDO 
AL 
SETTARISMO 

Manfredonia 30-5-77 
Sono un compaffio mi-

litante del Partito Comu-
nista Italiano e compero 
spesso il vostro foglio. 

Mi è capitato di legge-
re in data 29-30 mag-
gio '77, una lettera ano-
nima « Lo stomaco non 
mi regge », nella quale 
non si capisce davyero 
per quale ragione, secon-
do l'autore, il PCI non 
dovreW>e perseguire i pro-
pri interessi, che swio 
quelli degli sfruttati, degli 
oppressi, dei lavOTatori e 
nello stesso tempo di tutto 
11 Paese; ^ i interessi che 
12 milioni e 600 mila elet-
tori hanno fatto propri 
dando al POI la dimeiBio-
ne del più grande partito 
deUa classe (^eraia dell' 
Occidente. 

Sono forse diversi gU 
interessi che l'anavimo 
persegue? Se ha scritto su 
questo foglio vorrei au-
gurarmi di no. 

Non si stenta a farsi 
l'idea della superficialità 
con la quale chi scrive la 
lettera deve analizzare 
certe questioni (la DC, 
per esempio) e della som-
marietà e presunzione con 
cui si aggiudica il dirit-
to di « etidiettare » « mar-
xista » o no una forza po-
litica — il PCI — che ha 
decenni di lotta comuni-
sta alle spalle e che, for-
se il compagno non ne 
tiene abbastanza conto, 
dopo aver più di chiunque 
altra forza politica con-
tribuito alla sconfitta del 
fascismo e alla cacciata 
dei tedeschi, è stata la 
forza che più ha determi-
nato in tutti gli anni che 
hanno seguito la Resisten-
za alla formazione delle 
cosdenze tra le masse 
(unico modo per c o ^ u ì r e 
democraticamente una so-
cietà socialista basata sul 

consenso) e alla difesa 
della democrazia nel no-
stro paese che, da una 
parte i regimi DC e dall' 
altra l'eversione, che da 
qualunque parte venga è 
sempre reazionaria, han-
no continuamente messo in 
pericolo. 

E' chiaro a tutti quali 
siano le divergenze tra il 
PCI e chi si schiera all' 
estrema sinistra, diver-
genze che riguardano il 
rapporto politico con la 
DC, e su questo non dirò 
molto, solo questo: di 
fronte alla realtà dtffici-
le del Paese e al nuovo 
quadro politico uscito dal 
20 giugno c'erano deter-
minate (ma poche) scel-
te da fare (con i rispet-
tivi rischi); la strada da 
noi scelta è quella che a 
nostro avviso non ci fa 
fare passi indietro e che 
d permette di poter lot-
tare giorno dopo giorno 
per andare avanti sulla 
strada del Sodalismo. Le 
altre strade pur persegui-
bili sono, a nostro avviso, 
assai pericolose per le 
sorti d«nocratiche del no-
stro Paese. 

Ora, non vorrei che si 
abbia del marxismo la 
stessa concezione che si 
ha dei 10 comandamenti 
validi in etemo. 

Riporto quanto lo stes-
so Marx afferma: «I l co-
munismo per noi non è 
uno stato di cose che ddj-
ba essere instaurato, un 
ideale al quale la realtà 
dovrà conformarsi. Chia-
miamo comunismo il movi-
mento reale che abolisce 
lo stato di cose presen-
te. Le condizioni di que-
sto movimento risultano 
dal presupposto ora esi-
stente » (da «Ideologia Te-
desca ») e ancora: «Le 
posizioni teoriche dei co-
munisti non poggiano af-
fatto sopra idee, sopra 
prindpi che siano stati 
inventati o scoperti da 
questo o quel rinnovato-
re dèi mondo. Esse sono 
soltanto espressioni gene-
rali dei rapporti effettivi 
di una lotta di classe che 
già esiste, di un movi-
mento storico che si svol-
ge sotto i nostri occhi ». 

Bando quindi aL settari-
smo e ai raccontini inuti-
li (specie se falsati per 
donagogia!) e combattia-
mo il nemico (che è co-
mune: il capitalismo) con 
le armi che la democra-
zia ci mette a disposizio-
ne, pur nella diversità di 
strategie politiche, ma 
sempre con jtfoposte con-
crete e legate alla real-
tà, per raggiungere il fi-
ne di una Italia più giu-
sta, più socialista, comu-
nista. 
Distinti saluti 

Castrignano Salvatore 
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IL LAVORO 
E' NERO 
GII studenti del Settembrini di Milano fanno un'in-
chiesta: i giovani lavorano perché hanno bisogno di 
soldi, ma non si sentono operai. E' giusto lavorare 
solo 2-3 ore ai giorno, ma con regolare contratto? 

disponibili 
quasi gratis 
Lnl^ d d Settembrini. 

Al Sett&nbrmì mesi fa abbianx) avviato un'in-chiesta tra gli studenti di tutti gli intervistati circa il 25 per cento la vora più o m«u> continua tìvamente, soiza alciHi contratto regolare. Di queHi che lavorux>, tre quarti lo fanno per avere un reddito {nxiprio, e so-lo una minoranza contri-buisce con il proprio ia-VOTO al reddito familiare. Nessuno si è dichiarato contento del lavoro che fa attuabnente e non solo per le ctnidizioni materia-li di suporsfruttamento. precarietà e bassi salari ma anche perché è una attività che non ha nulla a che vedere con la pro-pria qualifica (questo è un istituto professionale). Le condizirau di lavcnx) sono pessime: Ire quarti lavo-rano in aziende di meno di dieci persone dove qua-si è impossibile mettere in piedi una organizzazio-ne sindacale (solo il 10 per cento lavora in zziesa-de oltre i 15 dipendenti). L'orario di lavoro è di tre o quattro ore pomeri-diane, a secondo delle ri-chieste del padrone, per amvare alle 6, 7, 8 ore: questo dopo le sei ore di scuola, n 50 per cento la-VOTa anche al sabato e nei giorni festivi, in orari d iv«^ da queUi del per-sonale regolarmente as-sunto. Le retribuzioni van-no dalle 40-80 mHa lire mensili p ^ una media di quattro ore, alle 100-120 mila toe per sette ore. Altr i^hti la paga è ad va dalle 800 aHe 1.000 lire l'ora. Mdte scuole pnrfessionati punta-no ad organizzare più che una stabiUzzazÙHie negli attuali posti di lavoro una struttura di cmnitati dei di{H<Hnandi che rivendichi adeguati sbocchi pnrfessio-nali, cercando di definire collettivamente le condi-zioni salariali e normati-ve, coUegandosi ai CdF, al CdZ, aHe strutture sin-dacali per inserirsi nelle lotte per l'ampliamento organico. Oggi che la se-}ezi<H)e nei prcrfessionali tocca punte elevate, è ne-

cessario partire dalle si-tuaaoni ccHicrete per evi-tare che il discorso suU' occupazione rimanga an-cora una volta appannag-gio di ristretti settori d' av»iguardia, per ricon-quistare la fiducia degli studenti e garantire la possibiHtà di una uscita m massa dalla scuola. 
DB CALCAGNO del coordinamento dei CIP 

I Coltri di formazione professicmale sono scude gestite dalla regione e più direttamente legate al i»ocesso produttivo. Al loro interno la questimie del lavoro è centrale, ma in molte s«ide si sta fa-cendo l'errore A ridurre tutto alte lotta condro il 

lavOTO nero e di credere con questo di avere risol-to il nodo dell'occiq>azi<»e, che è la restrizione della base produttiva e l'attac-co all'occupazione. E' con la classe operaia senza la qiiale anche questa lot-ta è persa in partenza che è decisivo ricercare contatti stabili. La lotta per il dmtto allo studio di per se nwi basta più, si tratta di avviare una battaglia pcditica del mo-vimento degli studenti sul r a i ^ r t o tra sbocchi sul mercato del lavoro e sco-larizzazi<»)e di massa. 
Inoltre si deve incidere sul collegamento, imponen-do le assunzioni di mas-sa. L'inchiesta sull'esem-pio dei compagni del Set-tembrini, è uno strumen-ni, è Uno strumento de-cisivo: ma bisc^na punta-re anche a fare mappe del processo produttivo zona per zona con l'aiuto del sindacato. 

Carovana: il sindacato 
padronale 
Un carovaniere del CUZ della Bovisa 

Lavoro nel settOTe del trasporto merci. H lavoro nero è une realtà molto diffusa: ne troviamo per-fino al palazzo di giusti-zia dove 200 precari la-vorano n e ^ studi profes-sionali intemi. All'Alfa traviamo 700 lavoratori delle imprese che sono addetti alle piriizie ma fanno anche la pulizia dei n»ccfaìn£ui: S<MIO perciò intemi alla produzione e dovrebbero essere integra-ti neH'organico dell'Alfa. AncOTa, lavorat(Hi ixcca-

ri ne troviamo nei tessili e nei calzaturifici, nelle fabbrichette di minuterie in plastica (penne a sfe-ra o sanili) dove predo-mina il lavOTO f«nminile sia in luogo che a domi-cilio. Riguardo a questo dal convegno deve uscire una diiara proposta al movimento femminista di impegno nella lotta con-tro il lavoro nero soprat-tutto a domicilio. In Bo-visa le carovane o co(^-rative (nate a partire da rapporti clientelari e spes-so mafiosi) sono 32, con una media di 50 soci o 

addetti ciascuna. La coo-perativa invece dovrebbe essere composta da soci che si spartiscono il gua-dagno: in realtà il 90 per cento di queste coopera-tive è gestita dalle raga-nizzazicRii sindacali che le usano per finanziarsi. Un esempio: alla coopera-tiva Nigra, gestita dalla UIL, si intascavano abu-sivamente 400 Ike l'ora: in im anno la bellezza di 60 milioni. E lavoro do-vrebbe essere quello di facchinaggio, carico e sca-rico a monte o a valle del ciclo produttivo. In ef-fetti i carovanieri svol-gono buona parte del la-voro di magazzino, per cui all'interno dei ciclo produttivo alla 'Fiuggi e alla Face Standard cwne aHa CXÌE Autelco e all' Upi. Tra i carovanie?i della Bovisa ci sono state parecchie esperienze di lotta. 
La prima ali'Autelco, quando la direzione ha pensato bene di portare il prezzo del la mensa per i 40 carovanieri che lavora-no all'interno dalle simbo-liche 5 lire a 1.000 lire. Partendo da questo pro-blema si è giunti a ri-vendicare l'inahediata as-simzione e a considerarsi un gnq>po omogeneo di lavwatai dell'azienda, ot-tenendo che un delegato en^asse a far parte del CdF. Dopo due mesi di lotta 20 carovanieri sono stati assunti, e altri 20 verranno assui^ a sca-glioni. Un altro successo si è ottenuto alla SIP. dove 15 carovanieri hanno aperto una vertenza che si è ccKiclusa con una or-dinanza dei magistrato che ha imposto all'azien-da, di integrarli neH'wga-nico. Ma l'esperienza cen-trale è stata quella della Face, perché è durata ntl tempo e perché è stata monento centrale di di-scussione e di organizza-zione. I carovanieri hanno portato avanti dure Mte all'interno dell'azienda coinvolgendo gli <^rai nella protesta contro l'ac-cordo sindacale am la C<Mifindustria prima e col governo poi: il CdF si è rifiutato i appoggiare gli obiettivi dei carovanieri sull'assunzione semplice-mente perché li accusava di estremismo. Alla fine il CdF si è sputtanato. 

perché nelle assemUee ia voce dei carovanieri ha vinto e nella piattaforma è stato inserito l'obietti-vo della km) assunzione. Questi SOTio esempi im-portantissimi, perché di fitmte al decentramento alla riduzione della base produttiva, è necessario porre il problema della ricomposizione deUa clas-se operaia. Tutti i lavora-tici disoccupati, Bottoccu-

LAVBRl «TTBASAU 
OAGU ERCASTHAIfl 

Un precario 
nel sindacato 
Giuseppe, nn {Macario del sindacato 

E' mia opinione che si tende a dare un taglio t r o { ^ parasindacale al discorso sulla marginalità e sul lavoro nero. 
Mettere al centro un discorso di recupCTO del-le garanzie sindacali nei confronti del lavoro nero vuol dire sottointendere una analisi che vede la marginalità come im fat-to regressivo del capita-lisnK), di restringimento della base jHxxiuttiva. 
A me interessava però sviluppare un altro di-scorso: dal dibattito suU' assenteismo operaio e poi dal dibattito sull'atteggia-mento giovanile nei con-fronti del lavoro emerge che è saltata l'identità i-deologica merce-valore d' uso, come pure l'identità ideologica di integrazione neUa gerarchia produttiva. 
E questo emerge da una condizione oggettiva: la màssMcazi<»e scottastica. la pditicizzazione studen-tesca, il rifiuto del lavo-ro: dato oggettivo e sog-

pati, precari vanno riu ti sull'obiettivo del P o Q I / O r di lavoro stabile e sic ro, di cui deve farsi tW——^^ rico l'intera classe opJ/f^f^C raia. E' necessario che : tutte Qe situaàoni di ma»rdo sa, nei circoli giovati poligrafici nei comitati di quartini ^rio sari nei collettivi delle doma su um si svikqipi il dibattito s.̂  e sulle questo problema per «illazioni. V gere aU'orgamzzazi<»e i ha sapu Ikte di lotta. k>rt) deir 
situazi palazzo < s si stanq lotte, la ( Sport, il cariato è uffici COI un'an lavoro 
l'ufficio che assunzioi iniziata iivameii , ecc. L'i ^ b i t o soli 

Hffl msml^^ 
^ ^ ferreo bl 

airammin anici al lo aalattia. sostituti i allo stru ) hanno s; utto vantaj gettivo che si connette richieste, ima realtà di diffusiOa sono ei dell'offerta di lavoro J%)agni alt cario e marginale. mi: lo stn In questa situazione codiesta è ! traddittoria c'è un dafiventa im nuovo, che non dovrd]l?>unto qua essere ripOTtato a usa l'iniziai schema preesistente di « lavoro ne ganizzazione di garanfl Non si t sindacali. are aUa r 
E cioè l'emergere di «rpretative atteggiamento nei camino i dal fronti del lavoro, deS ricostruir» lunghezze della gioniateenza reali lavorativa, di rifiuto, d» anche se subisce il rtà̂  to di una organizzano* padronale dello sfnitì» mento, quella della raaxf naUtà, può però porre k basi del rifiuto della g»̂  nata lavorativa così cc^' strutturata, e concretìC di già la tendenza alla r (kizi<Hie della giornata » vorativa a favore di}-altro ambito di lavoro t» 

non sia produzione i 
merd ma produzione ^ valore d'uso in senso ^ nerale, che è produzit^ politica, produzione ' rapporti umani, di ^ qualccBa che si oî )one ^ la società delle merci. 
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Si pensa più alla "vita" che al lavoro 
Tutti o^ parlano di la-

varo nero. N rischio è 
fame un argomiento di 
moda, sema riuscire a 
dargli un inàirvczo di lot-
ta. Qualcosa dei genere è 
presente nel discorso di 
dà, anche nel dibattito 
qtà riportato, ripropone 
semplicisticamente un pro-
gramma incentrato su: sa-
lario garantito, riduzione 
(Torario e assaUo eàla 
spesa pubbKca; riducen-
do le forme di lotta alla 
ronda operaia, pià o me-
no armata, e àBa riap-
propriazione. 

Dov'è il movimento? E 
•soprattutto co^è questo 
movimento? 

Per rispondere è neces-
sario — e questa è la pri-
ma indicazione uscita dai 
convegno — analizzare 
senza pregiaàbà U cam-
biamento reale avvenuto 
neOa composiàoae dei prò-

^voro intellettuale: 
òrrettori di bozze 

•ecasi vatmo m 
)biettivo del 
ro stabile e sic' 
;ui deve farsi 
ntera classe 
necessario die 
situaàoni di nia»rdo 
circoìì giovani poligrafici SAME 

litati di qrfflTtia nno sarà tm inter-
ettivi delle d(%, su una lotta vin-
ppi il dibattìto s-̂  e sulle sue possibili 
>roWenaa per giucazioni. Vincente per-
roi%amzzazi<me i ha saputo coHegare 
lotta. loro etetnenti diversi 

situazione idfficile. 
palazzo deUa SAME. 

» si stampa Avvenire. 
iJotte, la Gazzetta dei-
Sport, il Giornale, il 
»rìato è diffusissimo: 
uffici correttori rac-

un'ampia fetta -.li 
lavoro margin^e. 

'ufficio correttori di 
che la vertwiza 

'assiHizione dei preca-
iràziata allargandosi 

ite alla Gaz-
ecc. L'ufficio è sta-

bito solidale con la 
dei sostiUiti Taffer-
ia loro richiesta con 

ferreo blocco degli 
ordinari e la richie-
all'ananinistrazione di 

anici al lordo di ferie 
oalattia. 

sostituti pur affidan-
i allo strumento giuri-
J hanno saputo usarlo 
utto vantaggio delle lo-

she si connette richieste. Da ^jesta 
iltà di diffusiaia sono emersi tra i 
•ta di lavoro poipagni alcuni punti 
marginale. mi: io strumento della 
sta situazi<Hie «mesta è fondamentale 
ria c'è un dafliventa immediatamen-
:he non dovretìiwnto qualificante di 
•iportato a l'iniziativa politica 
preesistente di « lavoro nero e preca-
ione di garan» Non si tratta di ap-

are alla realtà griglie 
l'emergere di «rpretative che ne de-

nento nei c(«nino i dati essenziali, 
lei lavoro, ^ ricostruire con la co-
; della gionialcenza reale delle situa-
a. di rifiuto. 
! sidjisce il rio' 
la organizzazio" 
5 deUo sfruW 
nella della ma« 
uò però porre » 
rifiuto della gtó 
irativa cosi c£®-
a, e concretifl' 
tendenza alla t 

iella giornata « 
a favore di J» 

jito di lavoro cb 
produzione ® 

a produzione « 
uso in senso # 
he è produzit^ 
produzione ' 
umani, di ' 
che si oî xMie'̂  
k deUe mero. 

zioni concrete tutto lo 
spessore politico e sogget-
tivo di questa nuova stra-
tiilcazione del proletaria-
to. E'- anche questa man-
canza di conoscenze die 
a nostra parere fa regi-
strare momenti <tì stanca 
se non di a^oluta man-
canza neUe proposte di 
organizzazione. 

Partire dalle condizioni 
materiali, dai prddemi 4i 
tutti i giorni vuol dire an-
che individuare le aspet-
tative e le motivazioni 
che poitano i giovani a 
richieda-e l'assunzione o 
a twolungare il precaria-
to come f<Hma di rifiuto 
del lavoro salariato. Una 
rapida inchiesta condotta 
sui sostiUiti che hanno ot-
tenuto l'assunzicme ha po-
tuto chiaramente indicare 
in che direzione le aspet-
tative vanno. 

l îtto sommato per 
quanto riguarda la nostra 
esperienza, non si può af-
fermare che si rMuti a 
priori • la ctmdizione di 
« forza-lavoro fissa » per 
una condizione di preca-
riato che decisamente non 
offre alla distanza sicu-
rezze accettabili (specie 
se si tratta di studenti in 
COTsi di laurea che non 
offrono sbocchi alla fine). 
Certo all'interno di que-
sta richiesta di sicurezza, 
e quindi di lavoro, preval-
gono motivazioni cte nell' 
accento all'aspetto ' del 
re(kiito del lavOTO intro-
ducono tensioni verso il 
superamento di una for-
ma di lavoro subordinato 
visto come alienante. 

ìetariato urbano, quello 

giovanile, ma anóhe quel-

lo anziano. 

Quindi svUuppare un la-

voro tf inchiesta in tutte 

le scuole, nelle case oc-

cupate, nei centri saciaìi, 

ttà ctrcoU giooanili, nel-

le fabbriOte per sapere: 

chi fa lavoro nero, di 

che apo è U iaooro pre-

cario, a quale grcatde pro-

cesso lavorativo esso è 

legato, quali sono i cana-

li uffitÀtU. ciandestìni, 

cUentelari <U reperimen-

to dei lavoro. 

l compagni del Settem 
brini hanno fatto un'anali-
si di questo t^ neHa io-
rt) scuola. Ne è venuto 
fuori che: gli «tudentì 
hanno bisogno d» un red-
dito proprio e qtàaiR la-
vorano; die lavorano po-
che ore al giorno; the npn 
si considerano inseriti 

neOa produzione, che non 

si pongono come lavora-

tori; e per questo » ven-

dono a prezzi stracciati. 

Simile atteggiamento lo 

troviamo nei circoU gio-

vanili nei centri soddU 

occupati, nelle case oc-

cupate: t gioDoni pensano 

più aHa «otta» che ai 

lavoro; U lavoro è consi-

derato un ripiego forza-

to per avere margini di 

autonomia e posMbUHà di 

sopra/wtoenza. 

Da queste considerazio-

ni viene una prima pro-

posta, queUa di contrat-

tuaUzzare questo €ripie: 

go forzato*, d» /issare: 

normativa, tabelle sala-

riali, orari, non necessa-

riamente di S are al gior-

no, ma ^ 4, 3, 2 ore 

in ogtd mòdo rigidamen-

te nomuttmrìzzate. 

l centri di organizza-

zione possono essere: le 

case occupate, i centri 

sociali; le controparti le 

fabbriche, (fii uffici, i ne-

gozi individuati. Gli stru-

menti: l'organizzazione au-

tonoma e ìe ronde, usan-

do di volta in volta, se-

condo i rapporti dì forza 

la magistratura del lavo-

ro, il sindacato e Tini-

siativa militante. 

A ciò n obietta: trop-

pa sindacaUzzazione. non 

si deve contrattare la for-

za-lavoro ma rifiutare il 

lavoro salariato. C'è un 

contenuto giusto in quest' 

Mezione: in questi ami 

di lotta è nata una gene-

razione che non è dispo-

sta impunemente a subi-

re d gioco dei capitaìe, 

cfce non ruote sottometter-

si ai ritmi e agli orari 

deìla metropoìi capitali-

sta, che non tollera l'a-

lienazione del lavoro cm-
tinuatroo in fabbrica, die 
non accetta la iSvìsione 
tié iavaro manuaìe ed in-
teUettuaU, ma che non ac-
cetta nemmeno ia mora-
le rigorista sul lavoro ma-
nuale di cui si fanno pro-
motori i revisionisti. 

Tuttavia questo non può 
voler éére lavorare a con-
diziom che nessun ope-
raio accetterébbe mai, an-
che se per poche ore at 
giorno, per pachi giorni 
alla settimana, per podtì 
mesi all'anno come oggi 
fanno certmaia di mi-
l/Haia di giovani proletari. 
Tutto dò dev'essere rove-
sciato nel <suo contrano: 
lavorare atle migliori coni-
azioni conquistate dal 
movimento apermo impo-
nendo la normativa che 
viene dpMe esigenze e 
dai bisogni di questa ge-
nerazione di proletariato. 

Salario sociale 
e riduzione d'orario 
Assunta dei CoUetlivo 

ivecari di Architettnra 

Le modifiche che il ca-
pitale sta portando afl'or-
ganizzazione del lavoro 
n<Hi sono congiunturali, ma 
strutturali, rispondono al-
l'esigenza di cambiare al-
la base la struttura so-
dale per ristabilire il co-
mando del olitale. 

Ad un'organizzazione o-
rizzcxitale ddla {Hxxiuzio-
ne — che aveva come e-
semplificaaone ia grande 
azi«Kla metalmeccanica — 
si sostituisce un'organiz-
zazi(me verticale che de-
centra e frammenta nel 
territorio le lavorazioni 
semplici mentre central-
mente meccanizza le fun-
zioni di organizzazioiie, 
smistammto e controllo, 
cioè il comando for-
za-lavOTo. Questa or^niz-
zazione del lavoro si dif-

fonde non solo nel settore 

dove il lavoro a domicilio 

è sempre esistito come il 

tessile ma anche in quelli 

più avanzati come il chi-

mico ed elettronico. In-

fatti se prima il lavoro 

nero era praticato da o-

peraio con d ( ^ io lavoro, 

donne col lavoro a domi-

cilio, settori di artigiana-

to, negli ultimi anni esso 

è praticato anche da: im-

pilati e tecnici dell'in-

dustria e delle ammini-

strazioni statali, studiti 

proletarizzati e non in gra-

do di mantenersi agli stu-

di, diplomati o laureati, 

fOTza-lavoro intellettuale 

in genere, d<Mine non solo 

a domicilio ma anche nel 

terziario. Questa diversa 

composizione di classe è 

frutto di una diversa com-

posizi<Hie «del capitale, più 

terziarizzato di prima, so-

prattutto in Italia. In que-

sta situazione, ie tradi^o-

nali lotte sindacali non 

s(»H> più sufficienti. 

Non per niente il sin-
dacato n<Hi tia mai or-
ganizzato questi strati di 
Iffdetariato che si è qua-
lificato OMne sindacato 
della classe operaia delle 
categorie forti. Quelle ipo-
tesi e quelle esperienze 
che tendono ad introdurre 
ridigidità su questo mer-
cato del lavoro i»ro (co-
me sono quelle dei disoc-
cupati organizzati, della 
contrattazione collettiva, e 
delle assunzioni di massa) 
privilegiano senz'altro la 

difesa delle condizioni ma-
teriali di strati operai, 
ma non rìesaxio a i^Iiz-
zarsi da una lotta gene-
rale contro la ristruttura-
zione capitalistica. 

D'altra parte le lotte 
per il reddito e il saiario 
garantito si mettono su 
un terreno radicale e com-
plessivo ma finiscono per 
scontrarsi cwi interessi 
immediati di strati prole-
tari che praticano il la-
voro nero. 

La lotta contro il lavoro 
nero deve essere quindi 
intesa dentro un program-
ma comunista che abbia 

al suo centro: salario so-
dale e riduzione <K ora-
rio. 

In questo senso la ron-
da proletaria si pwie co-
me strumento di coordina-
mento di questi strati so-
dali proletarizzati da cui 
emergono bisogni sociali 
radicali e c(»nportanienti 
eversivi quali: riappro-
priazicMie reddito so-
dale prodotto, fuga dal 
lavoro di fabbrica, rottu-
ra della divisione rigida 
fra lavoro intellettuale e 
lavoro manuale, organizza-
zione antagonista per l'uso 
della sdenza. 

E l'Università 
che c'entra? 
Marco d ^ Statale 

Esiste im'area di lavoro 
n » o die può essere im-
mediatamente organizzata 
in un rappOTto diretto con 
la dasse operaia ddle fab-
briche da cui dipende. Ma 
ci sono anche centinaia 
e migliaia di Rovani, so-
prattutto universitari, die 
svolgono lavori saltuari 
n d luoghi più di^iarati. 
I piani dì preawiamenu) 
e di riforma ddla scuola 
puntano a trasformare la 
f<x^-]avoro intdlettuale 
in un'area estreniamente 
flessibile e supresfruttata 
che entra in concorrenza 
con la dasse operaia oc-
cupata e con ^ altri di-
soccupati. 

n probl«na da discute-
re è se p » tutti costoro 
l'organizzazione della lot-
ta per il lavoro non deb-
ba essere piuttosto in re-

lazione a ciò che questi 

giovani studiano e rispet-

to a cui vorrebbero avere 

un'occi^zione. Si tratta 

di proporre d>ìettivi e for-

me di organizzazione che, 

a partire anche dalla que-

stione della disoccupazio-

ne, siano sviluppabili all' 

intemo della università. 

'Ma la nostra debolezza è 

qiiesta università disgre-

gata, dove la maggioran-

za degli studenti ha un 

rapporto quasi casuale con 

l'istituzione ed arriva al-

la laurea senza poter ri-

vendicare il pro[»io ruolo 

all'interno del processo 

produttivo. n problema 

della qualifica, che 

il PCI gestisce leganddo 

ad una prospettiva di se-

lezione, deve essere ripre-

so da noi per rivendicare 

una qualifk:a di massa. 

I 
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L'intervento di un compagno di Bologna sul problema della formazio-
ne della «opinione pubblica». 

Il bullone 
e la margherita 

Alcuni giorni fa i compagni del movimen-
to, a Bologna, hanno disegnato sul muro di 
una palazzina nel quartiere Barca un gran-
de murales. Vi è rappresentato un burocrate, 
politicante di mestiere, che descrive a una 
piccola folla la sua idea di una margherita: 
essa è fatta con un bullone al posto della 
corolla ed è tutta metallica e arzigogolata. 

Da un pò di tempo a 
•Bologna è diventato un 
reato anche fare una 
scritta sul muro: il sin-
daco dalle pagine dell' 
Unità lo aveva minaccia-
to: « è una inammissibile 
provocazione, questa vol-
ta hanno passato il se-
gno, la città è offesa, 
non tollereremo più nien-
te ». Erano i giorni dopo 
la morte di Giorgiana Ma-
si. La morte di questa 
compagna non valeva un 
muro imbrattato, e un 
muro che dice: « si scri-
ve Cossiga e si legge 
Pinochet », è addirittura 
vilipendio. La polizia, gli 
imManchini del comune, 
il servizio d'ordine del 
PCI hanno cosi impedito 
tutto, cancellato tutto. 
•Alcuni mesi fa a Bologna 
il limone era una arma 
imiH-oprda perché serviva 
per proteggere gli occhi 
<iai lacrimogeni, ora lo 
è una bomboletta dd ver-
nice: questa volta per-
ché comunica nel modo 
più elementare e imme-
diato all'« opinione pub-
blica > queUo che i gior-
nali, la radio, la televì-
Mone, non dicono mai sul 
movimento, suUe sue lot-
te, sui suoi contenuti. 

Questi pretesti che il 
PCI fornisce alla polizia 
valgtHio ben più dei dan-
ni materiali: valgono il 

netturbino e mantenere 
pulita la città. La demo-
crazia sporca. 

Quale effetto ha pro-
dotto questa campagna, 
spesso razzistica, sull'opi-
nione pubblica, cosa pen-

nostro silenzio, valgono il 
loro monK^lio sulla in-
formazione, valgono la 
^letttKzazìone della oppo-
sizione. Per il capitale 
questo servizio vale cer-
tamente una cifra incal-
colabile. H filone su cui 
si muovMio è sempre lo 
stesso: il vandalismo, il 
teppismo, lo squadrismo. 
Così in marzo le vetrine 
•dei negozi di-lusso ci ave-
vano fatto perdere i di-
ritti civili tra cui quello 
di fare i funerali a Fran-
cesco a partire dalle stra-
de dove lui aveva vissuto 
e lottato, in maggio è ba-
stato un muro scritto per 
restringere la democrazia 
e l'agibilità politica del 
movimento. Di questo pas-
so ci in^jediranno di vo-
lantìnare per risparmiare 
mezz'ora di lavoro di un 

sa la gente di noi, sono 
riusciti a dividerci, a iso-
larci, a farci stare nelle 
•riserve della zona univer-
sitaria, laddove alcuni 
mursiles sono stati persi-
no tollerati? Non è facile 
avere una misura preci-
sa di tutto questo, perché 
si ha l'impressione che 
molta g«ite non esprima 
fino in fondo il proprio 
pjmsiero: essendo la lo-
ro stessa opinione indot-
ta, piena di falle, di di-
sinformazione, e succede 
che l'insicurezza della lo-
ro disinformazione faccia 
assumere un atteggiamen-
to di « distanza » e di 
silenzio di fronte a un 
giovane, a un «imputato». 
Oppure succede che si 
urli il proprio rimprove-
ro patemalisitco, per 
cambiare subito tono di 
fronte alle argomentazà'o-
ni di uno di noi che spie-
ga, spiega fino a far ta-
cere l'interlocutore. Ma 
quando non c'è un com-
pagno in mezzo alla di-
scussione, quando il pres-
sapochismo, il sentito di-
re, la pigrizia mentale 
dd chi parla annulla la 
ragioie della verità, allo-
ra si sente una « opinione 
pubblica » p ig i a t a e pre-
occupante. Si sentono le 
menzogne di stato e quel-
le del i)erbemsmo produt-
tivo che fa capo a Zan-
gheri. « Non studiano e 
non lavorano » diventa: 
« Non vogliono studiare e 
lavorare ». « Non hanno 
casa » diventa : « Vivono 
per la strada, sono meri-
dionali, chiedono le cento 
lire ». « Fanno le mani-
festazioni» diventa: «Van-
no in piazza per jare in-
cidenti con la polizia ». 
Se muore un compagno, 
diventa: «.Cosa c'era an-
dato a jare, se stava a 
casa... ». 

Chi parla sono gli stessi 
che poi, si commuovono 
davanti a Qiarlie Chaplin, 

Nell'angolo opposto del murales un bimbo ti-
ra per la giacca un adulto per mostrargli la 
semplice bellezza di una margherita vera. 

Chissà se U comune di Bologna, « demo-
cratico e pluralista », lascerà crescere quel 
bimbo e quella margherita; e chissà se la 
gente capirà sino in fondo il messaggio di 
quel murales. 

al suo monello, all'ope-
raio deUa catena di mon-
taggio e al disoccupato 
di Tempi Moderni. Cioè 
all'emarginato della 'cri-
si del 1929. Quello si ca-
pisce, ma l'emarginato di 
oggi, il precario, il disoc-
cupato lo studente-lavora-
tore, per molte parti della 
opinione pubblica è an-
cora un vagabondo o un 
privilegiato. Perché? 

Innanzitutto va fatta u-
na precisazione: è « opi-
nione pubblica » tutta 
quella parte del giudizio 
che si forma su avveni-
menti nei quali non si è 
coinvolti direttamente, ma 
che si deve affidare a 
« testimoni di fiducia » o 
in mancanza di questi al-
J'informazione della RAI-
TV, dei giornali e dei 
propri partiti. Molta di 
q u e ^ opinione influenza 
anche il giudizio sugli av-
venimenti nei quali non si 
è in qualche modo coin-
volti. In genere quando si 
parla di opinione pubbli-
ca tra i compagni si sot-
tintende sempre l'opinione 
di quella parte di popola-
zione — proletari soprat-
tutto — più anziana di 
noi. Ecco una delle ra-
gioni principali su cui si 
basa il giudizio sui gio-
vani, di richiamo all'ordi-
ne, il razzismo paternali-
stico deriva proprio dalla 
differenza quantitativa e 
qualitativa nella vita vis-
suta, dal tempo e dal mo-
do diverso in cui si è ca-
ratterizzato il proprio im-
pegno politico e sociale. 
Molti anzieini ci dicono: 
«Avete visto un bel mon-
do», intendendo con questo 
sott<dineare il cammino 
da loro percorso: la crisi, 
la miseria del fascismo, 
la lotta per la democra-
zia perduta e riconqui-
stata: e parallelamente 
la loro « emancipazione 
sociale »: l'emigrazione 
dalle campagne, il miglio-
ramento delle proprie con-
dizioni materiali. 

Chi ha visto e vissuto 
un mcHido peggio di ora, 
oggi quando sente parla-
re di quello che per molti 
di noi è il nostro « peg-
gio » non giustifica né ca-
pisce subito la nostra ri-
bellione sociale; chi ha 
accumulato responsabili-
tà familiari, chi ha rita-
gliato una piccola fa-
sulla certezza, non ha la 
stessa nostra spontaneità 
a mettere in discussione 
un ordine politico ed eco-
nomico che pure peggiora 
e corrode ogni illusoria 
autonomia per gli effetti 
della crisi. C'è chi su 
questo spirito di conser-
vazicme ci costruisce la 
propria speculazione e le 
proprie minacce. Ogni 

compagno può aver sen-
tito non solo davanti alle 
fabbriche dove il dialogo 
con gli operai è spesso 
mutilato dalla miseria dei 
minuti che mancano pri-
ma che l'orologio mar-
chi rosso, ma neUa sua 
casa, con i suoi genitori, 
quanto ha pesato sulla 
loro opiniraie il ricatto 
criminale di Cossiga e il 
suo appello alle famiglie: 
useremo le armi, useremo 
le armi... e poi, per difen-
dere l'ordine démocratico, 
per difendere l'ordine de-
mocratico... Il PCI gli ha 
fatto eco... per difendere 
l'ordine democratico... per 
difendere l'ordine demo-
cratico... prevenire... chiu-

dere Radio Alice... fare 
picchetti davanti ai muri 
sacri... impedire i volan-
tinaggi sugli autobus... ne-
gare la paróla ai com-
pagni di Francesco... 

Non a caso a Bologna 
nel momento della massi-
ma rottura dell'equilibrio 
sociale e dello sconvolgi-
mento nella propria vita 
attitudinaria, cioè dopo 
la morte di Francesco c'è 
stata la massima chiusu-
ra nei ccmfronti del mo-
vimento, il massimo di 

repressione (200 arresti) 
finché n<Mi si è spenta 1' 
autcH-ità terribile deUa 
morte di un comunista di 
24 anni. Che fare dunque 
d c ^ che si è verificato 
che anche il « pacifismo » 
e il < perbenismo » del 
movimento viene disprez-
zato, o taciuto, o riempi-
to di menzogne? Che fare 
di fronte ad una opinione 
che viene alimentata di 
episodi di violenza con il 
quale si vuole etichettare 
ogni ribellione sociale? 
Che fare per sottrarre o-
gni proletario, ogni citta-
dino dalla visione dtìla 
società che gli dà la gran-
d e informazione, cioè co-
me prigioniera di ima sca-
tola dove vengono mossi 
i fili dal coperchio e dai 
canali della TV? Non c'è 
altra strada d ie collegar-
si COT l'assetto sociale 
della violenza economica 
capitalistica. 

Anche la controinforma-
zione va riformata: non 
deve essere più generica 
e a livello cittadino. De-
ve andare a snidare tutta 
la violenza nascosta nelle 
città « modello » o in 
quelle dormitOTio : alle 
centinaia di studenti e di 
emigrati che dormono nei 
garages della Bolognina o 
a 50.000 lire a posto let-
to; f ra le code dei pen-
sionati che assediano 1" 
ufficio per ritirare 67.000 
lire di sopravvivenza ano-
nima e trascinata, tra la 
violenza dei quartieri pro-

letari, delle fabbriche de- i 
gli uffici di collocamento. 

Vaie la pena di spacca- :ì 
re un muro, di fare un | 
murales, di difendere le 
radio Ubere, di insistere. 
Di dimostrare la paren- • 
tela f ra Charlie Chaplin ; 
e gli indiani metropolita-
ni. C'è sempre qualcuno j 
che vede, che sente, e n«i | 
tutti si scandalizzano se | 
si imbratta la città. Dice-
va un vecchio proletario: 
« il centro storico lo ag-
giustino pure, a me non 
viene rà tasca niente per-
ché fanno nuove solo le ; 
chiese ed i palazzi dei 

nobili, non mi va bene. Il 
centro storico deve resta-
re come una volta si te-
nevano gli impiegati in 
piazza a ricordarsi tutto 
quello che non deve suc-
cedere più. Cioè che ci 
siano sfruttati e sfrutta-
tori ». 

Gabriele Giunchi 
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SCONTI 

Dove vanno 
le radio democratiche? 

Che il congresso della 
Fred si sia concluso ma-
le è un dato acquisito 
per tutti. Non c'è compa-
gno che rivendichi il ten-
tativo di lottizzazione e-
merso neUa elezione de-
gli organismi dirigenti. 
Malgrado ciò il pericolo 
di un'involuzione delle ra-
dio non è affatto sparito. 
E' evidente che molti (il 
PCI in primo luogo) so-
no interessati ad imporre 
le proprie scelte senza fa-
re i conti con il movimen-
to reale delle radio e 
mettendo sopra alle emit-
tenti un cappello burocra-
tico, che impedisca l'e-
spressione di tutte le r'a-
dio e lasci isolato un 
gruppo dirigente, di con-
seguenza, nella testa dei 
revisionisti, più facilmen-
te malleabile. Al di là di 
questo interesse, il rischio 
più grosso è che la logi-
ca delle frazioni si ri-
produca dal congresso in 
ogni radio. 

I compagni che lavora-
no nelle redazioni non so-
no neutri né le radio so-
no un partito: gli scon-
tri tra le diverse posizio-
ni politiche ci sono stati 
e ci sono, ma, soprattut-
to negli ultimi mesi, il 
rapporto con il movimen-
to degli studenti e la pre-
senza sempre maggiore 
degli ascoltatori hanno 
obbligato i compagni a 
verificare il proprio di-
battito interno sul terre-
no della pratica sociale, 
dell'espressione e comuni-
cazione dei bisogni e del-

le idee di strati sociali 
che mai come ora, l'in-
formazione ufficiale di re-
gime ha tentato di ridur-
re al silenzio. 

La lottizzazione vorreb-
be dire la fine di questa 
pratica e di conseguenza 
la fine delle radio demo-
cratiche. 

Ma opporsi alla lottiz-
zazione non basta se non 
apriamo la discussione 
nelle radio su cosa si de-
ve fare. 

Le insufficienze del con-
gresso sono state tutte po-
litiche. Al di là delle ma-
novre è mancata la di-
scussione politica che a-
vrebbe permesso alle con-
traddizioni di svilupparsi 
in modo corretto e in tut-
ta la loro ricchezza. 

Si è arrivati a una buo-
na piattaforma sull'asse-
gnazione delle frequenze 
che rende più forti le ra-
dio di fronte al governo 
e ai compromessi ampia-
mente annunciati della si-
nistra riformista, ma i 
problemi che le redazio-
ni affrontano ogni giorno 
sono rimasti senza discus-
sione e risposta. Il con-
fronto tra le diverse e-
sperienze è rimasto allo 
stato larvale e ugualmen-
te insufficiente è stato il 
dibattito sul ruolo di « op-
posizione deUe radio, su 
cosa significhi oggi «da-
re la parola ai proletari », 
sulle scadenze di lotta 
contro la repressione. Ep-
pure è su questi proble-
mi che le radio si divi-
dono e si uniscono ogni 

giorno. Le manovre del 
PCI e del Manifesto so-
no servite a strozzare il 
dibattito, ma il problema 
è più ampio. 

L'alternativa è quella di 
sempre tra una istituzio-
nalizzazione, magari con 
concessioni pluraliste da 
una parte, e la capacità 
di trovare nuove forme di 
espressione per far par-
lare anche chi non chie-
de la parola. 

La tendenza a ridurre 
gli spazi non redazionali, 
a censurare e a autocen-
surarsi, a usare uno sti-
le giornalistico tradiziona-
le che taglia fuori i con-
tributi più originali (an-
che se il problema di fa-
re una buona radio è im-
portante) se la trovano di 
fronte tutti in ogni emit-
tente. Contro questa ten-
denza bisogna aprire uno 
scontro tutto politico, non 
particolare, ma legato ai 
problemi della libertà di 
stampa e di espressione, 
delle radio come strumen-
to (certo con i suoi limi-
ti precisi) di organizzazio-
ne del proletariato. 

n telefono che è stato 
così importante mostra i 
suoi limiti e così gU spa-
zi autogestiti. 

Al di là delle conside-
razioni sull'andamento del 
congresso, agli equivoci 
nell'articolo di cronaca, 
sul congresso, le compa-
gne hanno ragione a vo-
ler uscire dal ghetto in 
cui sono state messe da 
tutti noi. 

E' una richiesta di or-

ganizzare la propria pre-
senza in forma più am-
pia che obbligherà le ra-
dio a una revisione dei 
rapporti tra spazi autoge-
stiti e trasmissioni reda-
zionali. Forse hanno ra-
gione anche quei prole-
tari che pur avendo biso-
gno di informazione de-
mocratica, ancora non a-
scoltano le radio perché 
non le sentono come uno 
strumento proprio di or-
ganizzazione, ma solo co-
me una Rai di sinistra e 
quindi non le usano. 

Le radio devono decide-
re se allargare la gestio-
ne del mixer, cambiare il 
proprio rapporto con il 
movimento, sconvolgere 1' 
assetto attuale delle re-
dazioni oppure opporsi ai 
programmi delle compa-
gne, ignorare quello che 
si muove tra i proletari 
anche quando il movimen-
to non ha scadenze di 
massa e fare di conse-
guenza una Rai di com-
plemento. 

Molta importanza han-
no lo scambio dei pro-
grammi, i collegamenti 
tra le radio, l'agenzia na-
zionale d'informazione, la 
moltiplicazione delle riu-
nioni di zona. Da queste 
cose viene la chiarezza 
per un dibattito e un raf-
forzamento dell'esperienza 
delle radio. 

La discussione aperta a 
Roma è un esempio po-
sitivo da far rimbalzare 
in tutte le emittenti. Su 
questo terreno si misura 
la capacità di dare una 
battaglia politica. 

TORINO: Contro 2 licenziamenti 
bloccata la Materferro 

Torino 3. — La Materferro di Torino è naova-
mente occnpata. La lotta è partita martedì scorso in 
verniciatura quando gli (^erai sono scesi in sciopero 
per 50 minuti. 

La direzione FIAT ha risposto nel modo ormai 
consueto: messa in lib^^tà per gli operai ddla sel-
latura, carrozzeria e verniciatura. Immediatamente è 
partito un corteo di 150 operai che hanno fatto una 
« visita » in direzione, buttando fuMi il capo del per-
sonale. Poi ieri la notizia di due licenziamenti: la 
fabbrica è stata totalmente bloccata e il blocco pro-
segue anche oggi. 

Per lunedì alle 16 è stata convocata l'assemblea 
generale. 

Avvisi ai compagni 

• MILANO 
Sabato aUe 16,30 (per i 

bambini) e alle 21.30 (per 
^ I t i ) alla Palazzina Li-
^ r t y , il g n ^ o «Crear 
e bello » di Pisa, presenta 

spettacolo « Le storie 
dei Bottoni». 

• GIOVINAZZO 
. Oggi aUe 20.30 comizio 
in piazza, per gli otto re-
ferendum. Parlano Midie-
le Boato e un compagno 
radicale. 

• NOVARA 
Domenica mattina alle 

10, alla casa del Popolo 
di Aroea riunione provin-
ciale dei compagni di LC, 
MI^ e Radicali. OdG: 
conclusione della campa-
gna. 

• OSTIA 
Oggi al IV Novembre 

oociq)ato, in via Fiamme 
Gialle 16, stella polare 
Ostia la Cooperativa Tea-
trale Politecnico presenta 
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la commedia Gaia di Ber-
told Brecht. Ingresso li-
bero. Ore 20.30. 
• ALTAMURA 

Domani alle 11 comizio 
in piazza Duomo. 
• CASERTA 

Lunedì e martedì alle 
17.30 seminario provincia-
le della scuola. 
• ROMA 

Sabato e domenica ma-
nifestazione popolare a 
Parco Nemorense — per 
affrontare insieme il pro-
blema degli handicappati 
— spettacoli di animazio-
ne, dibattiti, mostre, gio-
chi. Sabato sera proiezio-
ne del film « Matti da le-
gare ». Domenica film 
« Girato insieme ». Orga-
nizzato dal comitato in-
ter gruppi di base contro 
l'emarginazione. 

Al teatro Tenda in piaz-
za Mancini prima rasse-
gna intemazionale del tea-
tro p(g)olare. Il gruppo 
colombiano La (3audelaine 
presenta: ««Guadaktpe an-
ni '50 » per la regia di 
Santiago Garda. Lo spet-
tacolo si tiene fino a sa-
bato prossimo. Prezzo di 
2.000 lire, con sconti per 
gruppi consistenti di com-
pagni. 
• SAN GIOVANNI 

VALDARNO 
Oggi manifestazione per 

gli otto referendum e con-
tro il governo dell'asten-
sione. dalle 17 alle 24 a 

piazza Cavour. Parlano: 
Marco Boato, Silverio Cor-
visieri. Silvano Miniati. 
Suoneranno Pino Masi, 
• FERRANDINA 
Sarabanda, La Pitddica. 

Sabato e domenica festa 
alternativa. Partecipano 
gruppi teatrali e burat-
tini. 
• TORRE 

ANNUNZIATA 
(NapoU) 

Quattro giugno ore 19 
piazza Cesaro, comizio con 
Giairfranco Radacela del 
PR e Renzo Pezzia di LC. 
• NAPOLI 

A tutti i compagni di 
Napoli. Il volantone sulla 
repressione va ritirato 
presso il comitato per la 
scarcerazione del compa-
gno Savero Senese, in via 
San Biagio dei Librai 39 
dalle 17 alle 20. Telefono 
321773. 

Per i telegrammi di so-
lidarietà al cranpagno Sa-
verio l'indirizzo è: carce-
re di RebitAia Roma; per 
le mozioni telegrammi di 
protesta: inviare al dott. 
Claudio D'Angelo 19a se-
zione istruttoria tribunale 
di Roma. 

COMITATO NAZIONALE 
La riunione si tiene con 

inizio alle ore 10 nei lo-
cali del CmS, di fianco 
al ministero degli «steri. 
Dalla stazione prendere il 
67 o il 67 barrato. 

Chi ci finanzia 
Sede di NOVARA 

Baiocoki dai compagni 
70.000. 
Sede di MONFALCONE 

Gianna 10.000, raccolti 
da Gabrieibe 50.000. 
Sede di FERiRARA 

Raccolti dai cwnpagni 
15.000. 
Sede di DRESOA 

Mario, Giuliana e An-
namaria es.ooo. 
Sede di PORDENONE 

(Compagni di S. Vito al 
Tagliamento 11.500. 
Sede di ROMA 

Sez. Ponte MSlvio: Giu-
lio, Massimo e (jiaitìpie-
ro 11.500, i compagni tìel-
l'Azzarita 9.000, raccoiti 
da Bangue in pz. 1.500, 
Eaio 11.000, Luciana 2 
mia , Roberto 3.500. 
Stìde di VENEZIA 

Giorgio 10.000, Pupa 10 
mila, Peipipe 50.000, rac-
colti da Beppe 5.000, Pao-
lo 10.00, Sébastìano mil-
le, Luisa 10.000, Edo 10 
mila, Gifo 4.000, Tre osti 
3.000. 
Contributi individuali: 

Tristano - Firenze 1.000, 
un compagno libanese 50 
mila, G i ^ - Roma 10.000 
un c o m p a i o di Torre 
Angela 2.000. 
Totale 426.000 
Totale preced. 2.404.835 

Totale coir5)il. 2.830.835, 

Sede di MILANO 
(H totale è stato piii>bli-
cato ieri) 

Raccoiti al'ospedale mi-
litare di Baiggio : MaircO 
e Giorgio 2.000, occu-
panti di via Moocalvo 
perdié continui a uscire 
l ' i tóca testata « rossa » 
10.000, Oatierina 1.000, 
Sandro 10.000, Sergio e 
Toni di Le^iano 4.000, 
Ataier Arco 10.000, Silvia 
e Luciano 2.000, raccolti 
tra i de l^a t ì dei cdf dei-
fa Rank Xerox di Mila-
no, Roma, Varese, Bolo-
gna, CJai^iari e Bari 21 
miila. Arselo muratore 10 
miOa, compagni di Sere-
gno 5.000, Sebastiano 3 
mia , Adriano 10.000, un 
.sostenitore 3.600, racco-
gliendo le firme e ven-
dendo il giornale 5.100, 
Michele bagnino 5.000, 
raccolti da Federico e Ti-
ziano a. Scienze Politiche 
94.000, nucleo Raffineria 
dd: Po di Sannazzaro 30 
mila, Giusef»pe Colangeli 
operaio Alfa 10.000, Maria 
insegnante 2.000, Liliana 
insegneuite 10.000, lingua 
biforcuta 3.000, compagni 
di Castano Primo 9.400, 
Valli USI 1.000, Marco F. 
5.000, Nora 15.000, Da-
niela 20.000, Sandra 10 

mila, Grazdeiia 30.000, Ma-
•rio e Jole 10.000, raccolti 
dai compagni della 4a 
C serale del Cattaneo 7 
miia. 

-Sez. Romana: raccolti 
aill'OM da 'Dino e Aniel-
lo nei reparto Ruote a 
Razze 8.500, raccolti! dagli 
•Rudenti vendendo a gior-
nale 8.000, Jose operaio 
VaeotsBi 5.000, lavanabori 
Pabisch: Claudio 10.000, 
G-iu&sppe 2.500, Ama 
1.300, Maria 500, Nadia 
500, Peppiino 1.000, Luigi 
2.000, Elisabetta 500, Eu-
genio 1.000, Adriana 1.000, 
Caterina 1.000, CXiiara 
1.000. 
Sez. Garbai^iate: Emanue-
la 1.000, Francesca 350, 
Roberto 300, (fiancarlo 
1.000, Joe 3.000, Enzo 2 
miia. Santino 500, Clau-
dio 2.000, Mario 200, An-
tonio 700, Tranmaso 1.000, 
Enzo F. 1.000, operai 
FAR: Nicdla 500, Agosti-
no 500, Antonio 500, Can-
dido 500, Bàttista 500, En-
za operaia Banfi 5.000, 
Giancarlo 1.000, Ai^élo 
C. 2.000, Antonietta 500, 
Dameìa 10.000, vendendo 
il giornale 1.650, Cristina. 
Tina e Sdlvaoa del Virgi-
lio serale 2.500. 

Sez. Lorusso Gratoso 
glio: contro il « direttore » 
Dea'^io die non piubblìca 
i nostri articoli e avvisi: 
20 con^xagni s(^oscrdvono 
mcflle Aire 'a itestia 20 
mila. 

Sez. &id-iEst: Gaudio 
W. 2.000, Rossana ex la-
voraltrdce studente 10.000, 
Salvatore, Palmiro e Um-
berto 6.000, Felice 10.000, 
LilM e amidie 6.100, Oau-
dio 5.000, Aidriiano 5.000. 

Sez. Rho: Ambrogio ex 
AO 10.000, im compagno 
di Vanzago 1.000. 

Sez. Monza: Luigi del 
la PhiiiìK 2.m. 

Sez. Scisto: Micheldoo 
30.000, Eugenio 5.000, Di-
no 5.000, Gli operai del 
magazzino Magneti Marel-
li 8.500, Piero e Isabella 
30.000. 

Sez. Sempione: Piero e 
Laura 23.000. 

Sez. Bovisa: operai 
B r ( ^ : Scatto 5G0„ Ro-
berto 5.000. 

Sez. Gorgonzola: Mad-
dalena 1.000, Ferdinanda 
1.000, Franca 1.000, com-
pagna della SICB 500, 
(Siovanni 1.000, Walter 
500, Daniele 1.000, aibune 
compagne dt ì Etertarelli 
300, BrandiraK 500, Bob 
Roch 1.000, Geremia 1.000, 
Paolo Intìios 500, Giulia-
na 1.000, Citcia 300, Pa-
trizia 500, Giusy 1.000, 
Teresa 1.000, Dina e Gio-
vanni 5.000. 

GOFFREDO FOFI 
Capire con il cinema. 200 film prima 
e dopo il '68. Un manuale sul cinema 
contemporaneo più significativo ma 
anche «un diario pubblico» dell'autore 
che del cinema si serve per condurre 
una battaglia politico-culturale di più 
vasto raggio. Lire 2.500 
Dello stesso autore: Il cinema italiano: servi e pa 
dreni. Lire 2.G00 

Fehrlnellì 
novità e success i in tutte le librerie 

r i ss; 
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Parigi - Università di Vincennes 

lotta contìnua 1Q 

MIGLIAIA DI DONNE 
DA TANTI PAESI AD UN 
CONVEGNO DIFFICILE 

Bois de Vioceimes, un' 
isola vende alla ,periferia 
di Parigi, che accoglie 
al 'SUO intamo l'Umversi-
tà dove il 28-29-30 era sta-
to organizaato il primo 
Incontro Intemazioinale 
•delle Donne. Nei ciclosti-
lati e nel doeumaiti che 
circtflavanò da quailiche 
mese in Italia era abba-
istanza idiiaira la matri-
ce «marxista» nwdto ri-
igida Ideile onganizzsatrici, 
nia noi, e probabilmente 
tutte le con]|pa@ie italia-
ne (e come abbiamo vi-
sto poi, molte altre don-
ne) eravamo convinte che 
la forza conquistata, che 
le differenze, patrimonio 
del movimento, avrebbero 
arricchito e reso « no-
stro» questo grosso, im-
portante momento in cui 
le donne si inccmtravano. 
Tra le 5 mila donne che 
hanno invaso l'Università 

dal pr<^»rio peiisonale, con 
cifre e statistiche che non 
permettevano un confron-
•to-incontro tra donne. 

Questo spirito è molto 
chiaro in un documento 
idistribuito daHe organiz-
zatrici a Vincennes di 
cui riportiamo la prima 
parte: « E progetto di 
Incontro intemazionale è 
dovuto all'iniziativa dei 
•gruppi fraocesi chiamati 
« la corrente lotta di das-
tse dal moviiiMnto di Li-
berazione deUe donne ». 
L'incontro doveva essere 
un confronto con le altre 
correnti die, negli altri 
paesi d'Europa, si diffe-
renziano dal femminismo 
"radicale" <che definisce 
la lotta fina sessi come 
prioritaria) ponendo il 
problema dei rapporti del 
movimenio autonomo coi 
partiti, i sindacati, i mo-
vimenti operai e la lotta 

era eviaente l'aspettativa 
che tutte avevamo in que-
sto incontro: ne è la pro-
va la presenza •massiccia 
delle tedesche, delle spa-
•gnole, delle italiane (al-
meno 400 nonostante che 
i n alcune cMk non se ne 
fosse discusso e nonostan-
te la poca pulA)Mcizza-
zione). Erano presenti 
anche delegazioni canarie-
si, del'Amierica latina, a-
rabe e 'africane. L'incon-
tro si è aperto sabato 
con l'assemblea generale 
tenuta in una sala che 
conteneva circa 500 per-
sone, provvista di cuffie 
per la traduzione simul-
tanea. Fuori un ampli-
ficatore permetteva •alle 
cranpagne, ohe non ave-
vano trovato posto all'in-
terno, di ascoltare gli in-
terventi. Ma questo, pur-
troppo, ha esdaiso per 
l'intera prima giornata la 
stragrande maggioranza 
delle donne, cioè tutte 
quelle che non conosceva-
no le moltissime lingue 
con le quali le delegazio-
ni intervenute si espri-
mevano. Oltre ai proble-
mi tecnici, inevitabili per 
chiunque, sono CMninciati 
ad emergere i primi pro-
blemi politici. Infatti le 
relazioni preparate riflet-
tevano un modo idi fare 
da «partito»: staccate 

delle donne. L'incontro 
doveva essere essenzial-
mente una riflessione sui 
rapporti del movimento 
dele donne con il movi-
•niKito operaio, da una 
parte, ma anche sui rap-
porti tra ii movimento au-
tonomo e la lotta di mas-
sa delle dcmne. Questo 
progetto appariva dunque 
all'inizio come delineato 
da una situazione precisa: 
quella del movimento del-
le donne in Francia in un 
dato periodo. In questo 
progetto c'era l'interroga-
tivo: la corrente lotta di 
classe esiste ne^ i altri 
paesi? C'era anche una 
speranza : la possibilità 
attraverso tm tale inccm-
tro di contribuire all'ap-
parizione, a livello inter-
nazionale, del movimento 
delle donne in stretta u-
nione con la lotta della 
C-lasse operaia ». 

Tira gli interventi del-
la prima giornata quello 
del coordinamento Lati-
no Americano mostra'va il 
quadro generale dell'op-
pressione subita dalla 
donna in quei paesi : « Fa-
miglia. Chiesa, potere ci 
dominano. Il terrorismo, 
la miseria, la fame man-
tengono vive le condizio-
ni per la dittatura. L'ope-
raio che non ha né pos-
sibilità di lotta, né dirit-
ti, quando torna a casa 

picdiia la moglie. 'La vio-
lenza carnale siuile don-
ne è istituzionalizzata e 
normale andie nella tor-
tea. AUe donne che ri-
mangono incinte durante 
le tortiire non è permes-
so abortire. E. contraccet-
tivo « legale » e più usato 
in Portorico e in Guate-
mala è la sterilizzazione 
forzata. Chiediamo a tut-
te di sottoscrivere qpe-
ista mozione: «Chiediamo 
la libertà di tutte le don-
ne imprigiOTiate. Denun-
ciamo la situazione di ani-
gliaia e mi^iaia di don-
ne argentine, boliviane, ci-
lene e domand'iamo dove, 
si trovano le nostre com-
pagne fatte sparire dalla 
borghesia e dalle forze 
reazionarie dell'America 
Latina. Proponiamo la 
creazione di un tribunale 
intemazionale dèlie don^ 
ne per denunciare la vio-
lenza quotidiiana, la re-
pressione sessuale, la si-
tuazione 'specifica delle 
donne imiprigionate, tor-
turate, -violentate nelle 
priigioni. Condanniamo tut-
i tipi di mutilazione e op-
pressione sostenuti daUe 
differenti ideologie reli-
giosi e culturali... ». 

L'elemento di rottura 
di questa prima giornata 
è dato dalla presenza 
combattiva di tin gruppo 
di omosessuali che han-
no rivendicato il diritto 
ad una propria commis-
sione e che hanno ribadi-
to come il lesbismo non 
sia staccato dal movi-
mento delie donne, di co-
me essere lesbiche non 
sia essere né diverse né 
tristi. L'assemblea è co-
munque proseguita sui bi-
nari precostituiti con l'in-" 
tervento deUe emigrate in 
Svizzera che hanno de-
nunciato come terribile il 
vivere in un paese stra-
niero come la Svizzera 
anche a causa delle con-
tinue iniziative xenofobe, 
di come non esista una 
protezione per la madre 
lavoratrice stagionale o 
stabile, di come al siste-
ma scolastico esdiude i 
figli degli emigranti co-
stringendoli ndle classi 
differenziali, di come la 
loro sudditanza si basi 
sidla ignoranza in cui so-
no tenute. Una donna ca-
talana ha raccontato le 
esperienze di lotta che so-
no state la chiave attra-
verso la quale le don-
ne si sono organizzate e 
hanno senpre lottato in 
prima fila. Già alla fine 
•di questa •giornata le 
compagne italiane si so-
no trovate ed hanno di-
scusso sulla possibilità 
(•data la importanza di 
questo primo Incontro In-
ternazlLonaie delle Don-
ne) di orientare il di-
battito, senza forzature, 
su icanali che sentivamo 
tutte più vicùie alla no-
stra pratica di questo ul-
timo anno. Si è deciso 
quindi di partecipare a 

tutte le commissioni, ma 
tranne rari casi la di-
scussione è 'Stata più tec-
nica che personale. Noi 
abbiamo partecipato a 
quella della s^suaii tà as-
sieme a f e compagne o-
mosessuali -che hanno 
raccontato degli spazi 
che fatìcosamente stanno 
tentando di aprirsi, di 
come il sessismo, come il 
razzismo, sia uno stru-
•mento usato dal potere 
•per impedire ^una omc^e-
neità di classe. Questa 
commissicKie conquistata 
dalle omosesisuali era fcr-
se l'unica f r a le tante, do-
ve il dibattito era perso^ 
naie, dove la vogMa di 
parlare ha fatto superare 
il problema della lingua. 
In genersile iperò ci è 
sembrato che lo schema-
tismo dato a tutte le tre 
giornate '(dal modo di fa-
re le assemblee, alle com-
missioni che dovevano ti-
ra re fuori le relazioni 
ecc.) dbbia impoverito 
quello che poteva essere, 
e che in parte è comun-
que diventato, questo in-
contro. infatti, soprattut-
to i primi due giorni era 
nomiale vedere le italia-
ne in assemblea da una 
parte, le tedesche in cir-
colo da un'.ai:fcra. Gli uni-
ci spazi di incontro vero 
e vivo erano gli inter-
valli o quando andando 
via facevi la strada as-
sieme alle altre donne. 

Nell'ultima 'giornata in-
vece i contenuti che in 
maniera « sotterranea » a-
vevano invaso le assem-
blee, le commissioni, sono 
esplosi in maniera dirom-
pente, hanno permesso la 
rottura degli schemi e la 
inevitabile messa a fuoco 
delle differenze, nonostan-
te il boicottaggio fatto al-
le donne che non si rico-
noscevano nell'organizza-
zione del convegno. In-
fatti l'assemblea genera-
le che doveva chiudere 
il convegno (e che in-
vece noi speriamo apra 
un dibattito internazionale 
nel movimento) con le re-
lazioni delle commissioni 
è stata stravolta e se al-
cune donne la definivano 

« spaccata » moltissime la 
ritenevano « ricca ». 

Quando questa assem-
blea, nonostante ci fos-
sero ancora moltissime 
donne che chiedevano la 
parola, è stata interrot-
ta, il « dissenso » ha con-
tinuato il dibattito da un" 
altra parte, mentre le 
organizzatrici circa una 
decina, andavano a pre-
parare la conferenza 
stampa in privato. L'as-
semblea del «dissenso» è 
stata certo il momento 
più alto del dibattito del-
le tre giornate. Sedute 
una accanto al 'al tra, ab-
biamo parlato di come 
partendo dal nostro esse-
re donna, possiamo con-
frontarci con tutto, di co-
me solo questa è la strada 
scoperta e accettata dal-
la nostra pratica. Per que-
sto la conferenza stampa 
(che era l'ultimo momento 
di confronto e di proposi-
zione) doveva essere a-
perta a tutto quello che 
era stato il convegno, 
senza la paura di mette-
re a nudo le nostre dif-
ferenze. 

Nella conferenza stampa 
le compagne organizzatri-
ci hanno rifatto la storia 
della nascita di questo 
convegno che doveva es-
sere su « il femminismo 
nella lotta di classe» tra-
sformato poi in « il fem-
minismo e la lotta di clas-
se ». Avevano invitato le 
donne che si riconosceva-
no in questa corrente e 
se ne aspettavano non più 
di 500, provenienti dai 
diversi paesi. La venuta 
di 5 mila donne, ognuna 
con le proprie esperien-
ze, la propria storia ha 
modificato i temi del con-
vegno anche se le com-
missioni di lavoro hanno 
svolto i loro compiti ed 
elaborato documenti che 
saranno ciclostilati e in-
viati a chi aveva dato 
l'adesione. Hanno inoltre 
convocato per il 22 e 23 
ottobre un altro « incon-
tro internazionale sulla 
repressione e sulla rivo-
luzione ». 

\ conclusione è inter-
venuta una compagna del 

« dissenso » che dopo a-
ver ricordato l'incontro 
che si sta tenendo ad 
Amsterdam in questi gior-
ni e di cui abbiamo già 
•dato notizia, ha detto: 
«. . . Noi non siamo unica-
mente parte integrante 
della lotta di classe ma 
noi sorpassiamo la lotta 
di classe. Perché? Per-
ché la nostra oppressione 
è multiforme e concerne 
tutti i settori della vita 
e che in ultima istanza 1' 
oppressione deUe donne 
è nello stesso tempo l'o-
rigine e il punto di ini-
zio di tutte le forme di 
oppressione. 

Per le sue forme di or-
ganizzazione il movimen-
to delle donne, rifiutando 
le strutture gerarchiche 
delle organizzazioni poli-
tiche tradizionali della si-
nistra e dell'estrema si-
nistra ha mostrato una di-
namica che tiene conto 
delle differenze tra le 
donne che lottano non so-
lamente nelle fabbriche 
ma dappertutto dalle ca-
se. alle prigioni e sono 
queste forme stesse di or-
ganizzazione una risposta 
alla insuf^ficienza della 
teoria marxista-leninista... 
Invece di partire dalla 
teoria noi dobbiamo par-
tire dalle nostre proprie 
esperienze e deve cessa-
re la divisione fra il po-
litico e quello che non 
lo è. La nostra lotta è an-
ti-capitalista ma noi pen-
siamo che il socialismo 
sia una condizione e non 
una garanzia della libera-
zione delle donne. La no-
stra lotta non si limita né 
alla lotta di classe, né 
ad una lotta di sesso. Es-
sa presenta un carattere 
universale liberatore per-
ché noi lottiamo contro 
tutte le forme di oppres-
sione, contro tutte le for-
me di potere». 

Invitiamo le compagne 
che hanno partecipato al-
l'incontro di Parigi ad ar-
ricchire il dibattito man-
dandoci le esperienze del-
le proprie commisslMii e 
raccontandoci come han-
no vissuto i 3 giorni del 
Convegno. 
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I servizi d'ordine del PCI 
contro i referendum: oltre alle 

botte, ora anche i furti 
Se a Roma i devastatori della 

sede nazionale del Partito Radicale 
sono i « soliti ignoti » e probabil-
mente lo rimarranno per sempre, 
chi ha aggredito i militanti che rac-
coglievano le firme per i referen-
dum a Torino e Terni ha nome e 
cognome: sono i «compagni» del 
servizio d'ordine del PCI che evi-
dentemente stanno facendo dei corsi 
per non esser da meno delle «forze 
dell'ordine» nella repressione deUe 
minoranze, dell'opposizicme, degli e-
marginati. 

Questi i fatti; giovedì sera a To-
rino il Comitato per i referendum 
aveva messo un tavolo all'esterno 
del Parco Ruffini ad una certa di-
stanza dall'ingresso del festival del-
l'Unità. Dopo appena 5 minuti sono 
stati circondati da una ventina di 
ceffi con tanto di braccialetto con 
scritto « servizio d'ordine » che li 
hanno minacciati di riempirli di bo-
te se non se ne andavano subito, 
fo disparte uno aveva addirittura 
preso un megafono dicendo ai cit-
tadini e ai compagni che passa-
vano di n<m firmare. Seccmdo il ser-
vizio d'ordine il posto dove stava 
il tavolo «e ra stato affittato dal 
PCI ». Poiché i compagni non si 
sono mossi, rispondendo che erano 
fuori e distanti dal festival e che 
quindi era un loro diritto raccoglie-
re le firme, sono stati scaraventati 
per terra, e con loro il cancelliere, 
e trascinati via; il tavolo, natural-
mente, è stato distrutto. Nel fare 
questo il servizio d'ordine ha anche 
rubato (sembra incredibile, ma è 
così) la cassetta con i contributi 

Paura di essere 
abrogati? 

I deputati socialdemocratici hanno 
proposto di elevare da 500.000 a 
un milione il numero di elettori 
necessari per richiedere che si in-
dica un referendum popolare per 
abrogare una legge. Lo hanno fatto 
presentando alla Camera una propo-
sta di legge costituzionale, sotto-
scritta da tutto il gruppo (primo 
firmatario è il presidente Preti), 
volta a modificare il primo comma 
dell'art. 75 della Costituzione. 

Nella relazione si esprime preoc-
cupazione per la frequenza cui oggi 
talune minoranze politiche ricorrono 
all'istituto. (Da una notizia ANSA) 

• MILANO 
Sabato 4 giugno, ore 18.30, mani-

festazione in piazza Castello con 
Marco Pannella. 

Sabato 4, dalle 20,30 alle 22,30, 
filo diretto di Marco Pannella da 
Radio Popolare in collegamento con 
tutte le altre radio demooraiiche 
della Lombardia. 

SARZANA 
Sabato 4, dalle 17 alle 20, mani-

festazione concerto con raccolta di 
firme per gli 8 referendum promos-
sa da Partito Radicale, Lotta Con-
tinua e MLS. Partecipa il «Teatro 
per Strada». 

VERNOLE (LE) 
Sabato 4 spettacolo musicale con 

raccolta di firme per gli 8 referen-
dum. Organizzato dal Centro di Cul-
toa Popolare di Pisignano. Tutti 
i compagni che possono dare una 
mano nell'orgMiizzazione telefonino 
con urgenza a Pino al Bar Conte 
di Vernole dopo le 19,30. 

II « libro bianco » del Parti-
to Radicale sui fatti del 12 
maggio può essere richiesto 
al Partito Radicale, piazza 
Sforza Cesarini 28, Roma. Te-
lefoni : 06/655 308 - 656 82 89). 

dei firmatari e una scatola di ma-
teriale. I compagni si sono siste-
mati alla bell'e meglio ancora più 
lontano scrivendo un cartello in cui 
denunciavano l'accaduto. H servizio 
d'ordine è tornato sul posto e glielo 
ha stracciato, rivolgendo nuove mi-
nacce. 

A Terni i compagni radicali ave-
vano allestito da alcune sere un 
banchetto fuori dal festival dell' 
Unità, senza peraltro fare volanti-
naggio e « speakeraggio ». Molti 
compagni e operai del PCI avevano 
firmato; questo deve aver fatto 
scattare la molla dell'aggressione; 
prima è stato l'assessore provin-
ciale Lucarelli a minacciare un pe-
staggio se non se ne andavano su-
bito; poi è venuto l'assessore co-
munale Paccara il quale, con mo-
di e toni da questurino, ha chiesto 
di vedere tutte le autmzzaziotii; 
poiché erano a posto si è messo 
ad inveire urlando che il Codice 
Rocco e tribunali militari non era-
no fascisti e che non bisognava 
firmare i referendum. Poi ha fatto 
circondare il punto di raccolta dal 
servizio d'ordine ed ha chiamato la 
polizia che si è portata via i com-
pagni. In questura hamio avuto la 
faccia tosta di dire che lo avevano 
fatto per proteggerli. 

Il commento migliore dei fatti è 
venuto da un operaio delle Acciaie-
rie; il quale ha chiesto all'assesso-
re-questurino; «Queste sono leggi 
fasciste, questo è il festival dell' 
Unità. Perché allora non si possono 
raccogliere le firme? Io non ci ca-
pisco più nulla ». 

A TUTT I LETTORI DI TORINO, 
MILANO, VERONA, GENOVA, BO-
LOGNA, FIRENZE 

C'è disperato bisogno di compagni 
e compagne che in questi ultimi 
giorni di raccolta possano dare una 
mano sia ai tavoli che nel c<mtrollo 
modali. I compagni finora impegna-
ti non sono sufficienti per poter 
portare a termine con successo que-
sta campagna. Tutti coloro che so-
no disponibili si mettano sabito in 
contatto con i Comitati per i refe-
rendum il cui indirizzo e numero 
di telefono è indicato in questa pa 
gina. 

AI COMITATI LOCALI DI PIE-
MONTE, LOMBARDIA, VENETO, 
TRENTINO SUD TIROLO, FRIULI, 
LIGURIA, EMILIA E TOSCANA 

Per iniziativa del Comitato na-
zionale si terranno oggi e domani 
presso i Comitati regionali del cen-
tro-nord riunioni di tutti i respon-
sabili del controllo moduli dei sin-
goli comitati locali Sarà pre-
sente un compagno del Comitato na-
zionale. I responsabili devono por-
tare sia i moduli già a posto, che 
poi verranno inviati a Roma, sia 
alcuni di quelli non controllati per 
le opportune verifiche. Questo è il 
programma degli incontri: PIEMON-
TE: Torino, oggi alle in via Ga-
ribaldi 13 (tel. 011/538565)-530390); 
LOMBARDIA; Milano, domenica al-
le 10, in via De Amicis 17 (tel. 
02/581203-540600); VENETO, TREN-
TINO SUD TIROLO, FRIULI; Ve-
rona. domenica alle 10,30, in via 
Trezza 6 (tel. 045/594373); UGU-
RIA; Genova, oggi alle 15, in via 
San Donato 10 (tel. 010/290808); E-
MILIA; Bologna, domenica alle 11, 
in via Farini 27 (tel. 051/231349); 
TOSCANA: Firenze, oggi aUe 15, in 
via de" Neri 23 (tel. 050-293391). 

Comitato Nazionale per 
I Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 

Conclusa la conferenza di Parigi fra paesi industria-
lizzati e Terzo mondo 

NORD-SUD divisi 
dal petrolio 

Il fantasma di Kissinger 
è tornato ad aleggiare 
nei saloni del Centro del-
le Conferenze intemazio-
nali deU'avenue Klèber a 
Parigi, sede della sessio-
ne conclusiva del dialogo 
Nord-Sud. 

Infatti nonostante la 
nuova politica americana 
dei sorrisi e delle aper-
ture formali, il confronto 
f ra i paesi industrializ-
zati e i paesi del terzo 
mondo è terminato, dopo 
due anni di colloqui, con 
una rottura sostanziale sul 
problema dell'energia. 

E proprio su questo pro-
blema, decisivo negli equi-
libri politici ed economi-
ci internazionali, l'Occi-
dente compattamente ha 
riproposto il progetto kis-
singeriano di una separa-
zione delle trattative sul 
petrolio dagli altri pro-
blemi che più premono ai 
paesi poveri come l'inde-
bitamento estero, la sta-
bilizzazione dei prezzi del-
le altre materie prime e 
il finanziamento dello svi-
luppo. 

In sostanza, pur evitan-
do toni duri e minacce 
militari che l'amministra-

zione americana nel 1974 
e nel 1975 distribuiva di-
sinvoltamente ai paesi 
produttori di petrolio, le 
posizioni degli statuniten-
si e dei loro maggiori 
« partners » occidentali, 
con in t ^ t a la (Germania, 
non sono cambiate di una 
virgola. 

Il loro obiettivo era e 
resta il mantenimento del-
lo « status quo » che vuol 
dire fame e miseria per i 
tre quarti degli abitanti 
del pianeta e nessuna pos-
sibilità di uscita dalla spi-
rale del sottosviluw». 

Difatti la pretesa di 
trattare spara tamente il 
problema petrolifero, con 
la costituzione di un or-
ganismo consultivo perma-
nente per l'energia, avreb-
be dato ai paesi occiden-
tali la possibilità di de-
terminare i ritmi di pro-
duzione e i prezzi del pe-
trolio, espropriando i pae-
si OPEC dalla sovranità 
sull'uso delle loro risorse, 
ed eludendo il problema 
centrale di un riequilibrio 
dell'economia mondiale a 
favore dei paesi in via di 
sviluppo. A queste condi-
zioni, anche i paesi come 

l'Arabia Saudita e lo Zcti-
re, fedeli alleati degb 
Stati Uniti, non hanno a-
vuto possibilità di media-
zione perché r (^ raz ione 
si configurava come un 
attacco diretto a colpire 
l'autonomia dell'OPEX; e 
ad affossare qualsiasi re-
distribuzione, anche mar-
iginale del potere su sca-
la internazionale. 

Quali saranno le conse-
guenze del fallimento del-
la conferenza Nord-Sud 
non è facile prevederlo, 
perché certamente si ten-
terà di ricucire le ferite 
per tenere aperto il dia-
logo ma in ogni caso il 
vero nodo del problema 
resta quello enunciato 
dal ministro venezuelano 
Guerrero, co-presidente 
della conferenza e certa-
mente non sospetto di e-
stremismo, il quale com-
mentando il deludente esi-
to • della Nord-Sud ha di-
chiarato che «l'unico mez-
zo razi<Hiale per raggiun-
gere im sano equilibrio in-
ternazionale è l'aumento 
del potere d'acquisto del 
terzo mondo ». 

G. M. 

Brandt espelle il capo 
dei «giovani socialisti» 

Il presidente dei giova-
ni socialisti (« Jusos ») 
deUa RJFT, Klaus-Uwe 
Benneter. è stato ieri e-
spulso dal partito social-
democratico. La commis-
sione arbitrale incaricata 
dal partito di portare a 
conclusione la procedura 
di espulsione, riunitasi a 
Berlino Ovest, ha deciso 
l'allontanamento di Ben-
neter dopK) neanche un' 
ora di riunione. 

L'espulsione era prati-
camente scontata dopo il 
rigido atteggiamento di 
condanna assunto dai di-
rigenti dello SPD nei con-
fronti del nuovo presiden-
te dei giovcmi socialisti 
che — in polemica con 
la direzione dello SPD — 
era arrivato a chiedere 
l'autonomia degli «Jusos» 
dal partite stesso. 

Benneter era stato elet-

to presidente degli « Ju-
sos » daO'ultimo congres-
so dei giovani socialisti 
a metà marzo, al posto 
della Heide Marie Wiczo-
reck-Zeul, con l'appoggio 
compatto dei «Stamokap», 
cioè l'ala sinistra degli 
« Jusos », fautori di una 
lotta a fondo contro i mo-
nopoli capitalistici di sta-
to. Alleanze occasionali 
con i cMTiunisti, a carat-
tere tattico, ncm doveva-
no in questa lotta essere 
escluse a priori. 

Lo scontro con la dire-
zione dello SPD avvenne 
alla fine di aprile, dopo 
una risoluzicHie degli « Ju-
sos » di partecipare uffi-
cialmente accanto ai co-
munisti ale! dimostrazioni 
di maggio in favore del 
disarmo. Benneter venne 
in seguito sospeso, e con-
tro di lui avviata una 

procedura di espulsione 
dal partito, quando di 
fronte alla diffida della 
direzione SPD da una col-
laborazione con i comuni-
sti egli rispose che per 
gli « Jusos » l'appartenen-
za al partito socialdemo-
cratico non doveva venire 
considerata come un dog-
ma. Tale atteggiamento è 
stato giudicato di aperta 
ribellione e « lesivo de! 
partito » e della sua cre-
dibilità. 

Benneter ha detto ieri 
sera che la drastica mi-
sura presa contro di lui 
gli appare in pieno con-
trasto con l'appello per 
« maggiore democrazia in-
tema » lanciato recente-
mente dal presidente del 
partito Willy Brandt. Ben-
neter ricorrerà alla com-
missione federale del par-
tito, che non si riunirà 
prima di tre settimane. 
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Le B.R. rivendicano. Cossiga prepara una 
nuova stretta liberticida. Le masse pagano 

Ieri scrivevamo che gli 
at tentati al vice direttore 
del Secolo XIX a Genova, 
e quello di Milano a Ci-
l inix) Montanelli sarebbe-
ro stati usati, dal governo 
e dal suo « codazzo », per 
chiedere un'ulteriore giro 
di vite, per usare questi 
fat t i in un unica direzione, 
quella che porta all 'attac-
co più reazionario alle 
•forze sociaM di appo-
sizione. I giornali di oggi, 
i conunenti degli esponen-
ti politici (ancora di più 
dopo la nuova aggressio-
ne a mano a rmata al di-
rettore del TG-1 Emilio 
Rossi) sono una levata di 
scudi a favore della cor-
porazione ^ della libertà 
di s tampa (di regime) : do-
po i magistrati, i politici, 
ora i giornalisti. Non ci 
si chiede il perché, o 
meglio il tutto si fa ri-
salire alla t rama eversi-
va, senza dare nomi e 
cognomi a questa spirale, 
se non quella di arr ivare 
a una logica degna del 
regime, come f a Scalfari 
su Repubblica: «Questa 
strategia della tensione e 
del terrore dura ormai da 
otto anni. Ha cambiato 
colore e metodi, dal nero 
è passato al rosso acceso, 
dalle bombe sui treni e 
suUe piazze è ar r iva ta al-
le esecuzioni individuali». 

Questa è la diagnosi che 
•appare in maniera abba-
stanza omogenea oggi co-
me ormai da temipo, sui 
giornali maggiormente l̂e-
^ t ì a l e forze che sosten-
gono I governo Andre<rtti. 

Con questa logica si può 
dare il via a decine di 
arrest i e denunce contro 
le avanguardie del movi-
mento, con questa logi-
c a si spalanca la porta 
alle varie misure liberti-
cide di Cossiga, con que-
sta logica sì permette, 
proteggendole, che le 
squadre speciali compiano 
i più criminali raid, le 
più violente aggressioni 
contro chiunque « puzzi » 
di « estremista ». 

L'attentato a Montanelli, 
ridà fiato a chi non ce 
ne aveva bisogno: De Ca-
rolis, oggi su Repubblica 
arr iva, proprio lui, a dire 
che si vuol tappare la 
bocca « a chiunque sia 
contrario al compromesso» 
che sono i servizi segreti 
cecoslovacchi a tessere la 
tela « dell'eversifHie », e 
via di questo passo. Pe r 
quanto riguarda invece le 
forze astensioniste l 'Unità 
in un corsivo afferma che 
« saremmo degK ipocriti 
se, insieme con la solida-
rietà umana e l 'augurio 
di tornare presto al suo 
tevoro, non dicessimo an-
che a Indro Montanelli 

• FRASCATI 
Oggi e domani a Fra-

scati al parco dell'om-
ibrellino, festa, dibattito. 
Organizzato dagli organi-
smi studenteschi degli o-
stelli romani, dai disoc-
cupati organizzati, dal col-
lettivo di controinforma-
zione di Frascati . 
• FAENZA 

Sabato alle 18 in piaz-
za del Popiolo comizio e 
raccolta di f irme per i 
referendum. 

che questa è nostra pro-
fonda convinzione: se non 
ci si pone sul terreno del-
la solidarietà nazionale ad 
essere minacciati non sa-
ranno solo i valori e gli 
interessi del movimento o-
peraio ». 

Mai come in queste ri-
ghe la folle e lucida non-
ché suicida linea revisio-
nista t raspare con tanta 
evidenza: ar r ivare ad ap-
pellarsi alla « solidarietà 
nazionale » arrivando a 
coinvolgere tutti, cioè an-
che chi come Montanelli 
ha fat to del più forcaiolo 
anticomunismo la sua ban-
diera, accumunando gli in-
teressi di De Carolis, del 
direttore del « Giornale », 
i Rossi di Montelera con 
quelli del movimento ope- ' 
raio. Non importa di certo 
ajll'Unità se sullo stesso 
quotidiano di Montanelli, 
nell'editoriale di oggi si 
a r r iva ad at taccare chi 
negli anni scorsi ha «im-
perversato con le campa-
gne d'odio», con un rife-
rimento esplicito ai cor-
sivetti di Fortebraccio e 
più in generale agli attac-
chi che il PCI fece nel 
1971 quando iniziò l'avven-
tura giornalistica del Gior-
nale Nuovo sotto la bene-
dizione di Rusconi. Cer-
tamente il PCI di sei anni 
f a non era molto migliore 
dell 'attuale, ma almeno 
te ancora aveva qualcu-
no da a t taccare alla sua 
destra, cosa che vicever-
sa oggi accade solo con-
t ro chi f a politica e lotta 
alla sua sinistra. Ma non 
basta: va anche ripetuto 
che questi fat t i favoriran-
no un ricompattamento 
verso le veline del regime 
anche di quei giornali, di 
quei singoli giornalisti che 
anche ultimamente erano 
riusciti a ritagliarsi uno 
spazio autonomo, basti 
pensare alla documentazio-
ne pubblicata da Repub-
blica e Messaggero sulle 
squadre speciali dopo il 
12 maggio. 

Cossiga parlando alla 
Camera ha ribadito il con-
cetto dello Stato indifeso 
di fronte ai criminali. 

Comunque ora lo sco-
po è ottenuto, il mito del 
paladino della libertà di 
stampa è ben costruito ba-
sta leggere l 'intervista a 
Montanelli sui vari quoti-
diani. •« Non si illudano, 
non mi fermo avrebbero 
fat to meglio ad ammazzar-
mi »; «Qualcuno dice che 
sono fascista. Sta bene. 
Anzi non sta bene affatto. 
Ma quelli che vanno in 
giro con la pistola che 
cosa sono dei buontempo-
ni e dei violenfì'V^^E an-
cora Giorgio Bocca su 
Repubblica conclude il suo 
articolo raccontando di 
una certa telefonata mi-
natoria contro di lui, con 
una voce con la er re un 
po' moscia, dunque un fi-
glio di papà, dunque un 
estremista. 

P e r concludere un'ulti-
ma notizia di cronaca. L' 
ANSA informa che a mez-
zanotte di ieri sera, un 
messaggio delle BR riven-
dicante l 'attentato a Mon-
tanelli è stato recapitato 
in una cabina telefonica, 
quindi sembra certo che le 

BR siano autrici degli at-
tentati, credendo eviden-
temente di portare « l'at-
tacco al cuore dello Sta-
to ». Ormai chi ha intra-
preso la s trada dell'inizia-
tiva armata al posto delle 
masse, e, come conseguen-
za di queste folli azioni, 
contro le masse, continua 
incurante del costo che 
ogni volta pagano il mo-
vimento di massa, le sue 
avanguardie. 

Non importa alle BR 
se ancora ima volta Cos-
siga, e le forze di quel 
regime che loro credono 
di combattere useranno 
questi nuovi fa t t i per por-
tare un ennesimo giro di 
vite alla spirale libertici-
da. Ormai è inutile ripe-
tere cose dette di f r o i t e 
a episodi di questo tipo. 
Rientrano in una logica di 
provocazione senza via d ' 
uscita. Lo stesso attentato 
di « Pr ima Linea » a To-
rino contro alcuni autobus 
per impedire ohe gli ope-
rai torinesi andassero a 
lavorare nell'occasione 
della seconda festività, ri-
petendo l'azione già attua-
ta a Milano il 19 maggio 
è ii segno del disprez-
zo più profondo per i pro-
letari e la lotta di mas-
sa. E il segno di una li-
nea folle che porta acqua 
al ministro Cossiga e alle 
sue imprese reazionarie. 

Colpito da un commando 
il direttore del TG 1 

Terzo, grave attentato 
a un esponente dell'infor-
mazione nel giro di 3 
giorni. Dopo Montanelli e 
Bruno, la vittima è Emi-
lio Rossi, direttore del 
TG 1. Un uomo e una 
donna giovani, vestiti ele-
gantemente, l 'hanno a-
spettato s tamane alle 10 
in via Teulada, 100 me-
tri più avanti della sede 
Rai. Quando Rossi è pas-
sato a piedi, hanno aper-
to il fuoco mirando alle 
gambe. I colpi esplosi (a 
quanto pare da armi 7.65 
e 32 a tamburo, munite 
di silenziatore) sono sta-
ti almeno 12, 5 dei quali 
sono andati a segno. Gli 
attentatori sono fuggiti 
lungo la r ampa di un ga-
rages sbucando attraver-
so un 'al t ra uscita sulla 
Circonvallazione Clodia e 
dileguandosi a bordo di 
una 128 che li aspettava. 
Rossi è stato ricoverato 
e operato d'urgenza al 
Policlinico Gemelli: nes-
sun pericolo per la vita 
ma ferite gravi. Entram-
be le ossa^ femorali sono 
f ra t tura te , un proiettile lo 
ha raggiunto allo scroto, 
altri 2 al polpaccio e al 

ginocchio. Fino a questo 
momento nessuno ha ri-
vendicato la nuova im-
presa, ma quale che sia 
la sigla destinata a glo-
r iarsene è evidente che 
ancora una volta i desti-
natar i della sfida sono i 
lavoratori, e che benefi-
ciari ne sono i fautori 
della mano pesante in or-
dine pubblico, i cultori 
democristiani del fermo 
di polizia, della repres-
sione massiccia e preven-
tiva contro la sinistra, 
della chiusura di ogni 
spazio di democrazia. Le 
dichiarEizioni di regime 
chiariscono i dubbi a chi 
ancora ne abbia. Andreot-
ti ha colto la palla al bal-
zo per alzare ancora di 
più il prezzo della con-
trattazione col PCI. 

La catena di attentati 
ai giornalisti, venuta a 
commentare puntuale gli 
incontri t ra i partiti, sug-
gerisce al presidente del 
Consiglio «misure più ef-
ficaci per portare avanti 
un'azione di prevenzione 
e repressione ». 

Dal canto suo, il mini-
stro della Difesa Lattan-
zio, reduce dall 'allarme 

nazionale nelle caserme 
in appoggio alle squadre 
speciali di Cbssiga, arri-
va ad assicurare « il co-
stante e solidale impegno 
delle forze armate perché 
la spirale della violenza 
sia spezzata ». 

Meno ufficiale ma an-
cora più esplicito nelle 
minacce di provvedimenti 
liberticidi è stato il pre-
sidente della Rai Paolo 
Grassi: «Stiamo ancora 
a discutere se si debba 
f a r e o no il fermo di po-
lizia », ha dichiarato al 
GR 1, « stiamo a occupar-
ci del latte-miele, stiamo 
a par lare di sciroppi, 
mentre occorre interveni-
re col bisturi ». E anco-
ra : « Siamo stati U-oppo 
permissivi, abbiamo cer-
cato di difendere troppo 
la cosiddetta libertà ». 

Questa mat-
tina. intanto, i lavoratori 
di via Teulada hanno scio-
perato per mezz'ora con-
centrandosi nel cortile del 
centro Rai. Assemblee, 
come quella che si è svol-
ta questa mattina alla 
Rai di viale Mazzini, so-
no indette per oggi in tut-
ti i centri Rai-tv. 

Ognuno è in grado dì giudicare 
Ogni episodio, ogni fat-

to è occaisione di scon-
tro politico. Sull'episodio 
« Montanelli » la borghe-
s ia par te con novanta me-
tri di vantaggio su cen-
to. E suo t raguardo prov-
visorio è dimostrare che 
Montanelli è eroe naziona-
le e uomo libero per con-
vincere la gente d i e le 
•sue idee sono idee di li-
bertà e di giustizia. An-

le più libere e le più 
giuste. L'obiettivo dei ri-
voluzionari, in un caso 
come questo, non è 
tret tanto chiaro e rischia 
di r idursi a quello di im-
pedire all 'avversario di 
classe di raggiomgere il 
suo. Che è, in ultima a-
•nalisi, quello di conqui-
stare la maggioranza ad 
un'idea interclassista e 
qualunquista e ad una 
•pratica conseguente. Nel 
nostro caso, di r ibaltare 
i rapporti di forza t ra le 
classi e di riduTE» fi-
no ad annullarla, l'oppo-
sizione al suo dominio. 

Sembra cer to (il sem-
bra è debole ma d'obbli-
go, da ta l 'esperienza) che 
a rega lare i novanta me-
tr i di vantaggio siano sta-
te le BR. NtKi è ii primo 
•regalo e molto difHcilmen-
te s a rà l'ultimo; così 
stando le cose, che sono 
sempre molto più interes-
santi delle idee, è molto 
difficile riuscire a trova-
re , rispetto a fa t t i come 
quelli di Genova. Milano, 
Firenze e 'Roma, parole 
che esprimano compiuta-
mente il nostro giudizio, 
n termine « provocazioie » 
nonostante non ci piac-
cia per la disgustosa «e-

gemonia » ohe d revisioni-
sti rivendicano su di es-
so, ci sembra il più 
adatto. 

•Ma, al contrario di Pec-
chicli e Berlinguer, a 
noi piace spiegare quello 
che diciamo. 

Non possiamo far lo , co-
sì come non può nessim 
compagno e nessuna or-
ganizzazione o giornale di 
compagni, partendo da 
una conoscenza diretta 
della s t rut tura delle BR, 
delle singole persone che 
ne fanno parte, deUa lo-
ro storia e deUa loro pro-
venienza. Ma .p<^amo 
far lo guardando e diiscu-
tendo COTI i compagni. 

Alcuni, che male inten-
dono la <« solidarietà di 
classe » pensano che il 
fa t to che lall'intemo del-
le BR agiscano certamen-
te compagni il cui fine 
è il comunismo, sia di per 
'sé sufHciente .per giustifi-
care in ogni caso il lo-
ro operato. 

Altri, palesando un for-
te disprezzo per le mas-
se e per la rivoluzione, 
s(»io disposti a rinunciare 
al ra'gionamento e al con-
fronto di f ronte alla sod-
d i s f a z i o n e c h e d à un Mcmi-
tanelli con la pallottola 
nel culo. Qualche volta 
queste due « posizioni » 
convivono e ne produ-
cono altre. Entrambe so-
no sbagliate: la prima 
oltre che per altri moti-
vi, perché rende duratu-
ro e irreversibile un rap-
porto di delega che sfug-
ge ad ogni confronto, ad 
ogni dibattito, a ogni ve-
r i f ica d a parte delie mas--
•se e delle avanguardie 

dii massa . La seconda per-
ché è negazione di Qiiel-
la lotta, collettiva e d ' 
avanguardia, che misura 
i suoi obiettivi non suUa 
base del «piacere» che 
singolarmente e momenta-
neamente procurano ma 
invece sullo spostamento 
dei rapporti di forza com-
plessivi che producono. 

Anche da questo deriva 
« piacere », ma è diverso. 
La s tragrande maggioran-
za dei compagni capisce 
il significato di « azioni » 
come quella su Montanel-
li e lo sente come un 
colpo diretto contro di 
•lei, contro l'opposizione al 
pat to soci-^e, contro l'al-
largamento del f ronte di 
lotta, n disorienitamen-

to che ne deriva non è 
astrat to, né dovuto a una 
generica acquisizione del 
concetto, buono per ogni 
uso e ogni tempo, deill'« a 
d i i giova ». I compa.gni 
vedono che la campagna 
televisiva e di s tampa, 
oggi, ha buon gioco neU' 
utilizzare una sigla di si-
nis t ra contro l a sinistra 
e lo vedono nella pratica. 
A Milano, ieri, in oc-
CLSone déHo sciopero dei 
grandi gruppi due ele-
menti erano c e n t r a i : da 
uria par te la scarsa par-
tecipazione al corteo (con 
l'eccezìMie della Siemens 
in lotta contro l a CI) ope-
raio determinata dalla po-
litica di un soggetto im-
p o m n t e deUa politica del 
patto t ra DC e PCI, a sin-
dacato; dall 'al tra l 'indiffe-
renza e talora l'ostilità 
con cui venivano accolte 
le parole d'ordine della 
sinistra rivoluzionaria sul 

potere operaio e per con-
t ro l'esistenza di slogans 
ambigui e interclassisti 
sull'ordine pubblico scan-
diti dal PCI. Cose simUi 
sono avvenute sull'on-
da delle azioni delle BR. 
in al t re città d'ItaKa. A 
Marghera per la prima 
volta in un corteo operaio 
sono comparse le bandie-
re bianche con la scritta 
•FULC. 

Sempre ieri « esperti » 
democristiani e del PCI 
si sono accordati per 1' 
istituzione del « fermo di 
sicurezza » poliziesco di 48 
ore a modifica della legge 
Reale. 

Non sfugge, ai compa-
gni, che la fer i ta di Mon-
tanelli serve a Montanel-
li e ai suoi accoliti non > 
solo per continuare la lo-
ro campagna antioperaia, 
ma addirit tura per accu-
sare gli stessi giornali-
sti che in questi anni si 
erano staccati dalla mor-
sa della corporazione gior-
nalistica di essere i man-
danti morali del ferimen-
to e più in generale delle 
violenze. 

Sono i vantaggi che de-
rivano dal martirio e non 
è azzardato sostenere che 
gli at tentati di questi gior-
ni tendono a chiudere gli 
spiragli che si erano a-
perti in questi anni. Co-
me per i magistrati de-
mocratici e per gli avvo-
cati democratici. 

Quando i partiti dicono 
« ordine pubblico » è bene 
intendere « misure liber-
ticide ». Da ieri ne parla-
no ancora di più e più 
in f re t ta . Grazie anche al-
le BR. 
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